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IN  MILANO,  Per  Filippo  Chifolfi 

Con  licenza  do'  Subentri . 
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VICARIO  DI  PROVISIONE 

:t  % li:,. 

Et  Sellànta  del  Confeglio  Generale 


Di  Milano. 


A tutta  Italia  , IlIuftriflTmì  Signori  T anzi 
tuttofi  mondo  la  magnificenza  della  Città 
di  Milano  in  rieeuere  i Tuoi  Principi,  dalli 
quali  ò fpiritualmenre , ò temporalmente 
dipende  » Ancora  fi  applaude  alle  fuper- 
biffime  pompe  fpiegate  nell”  entrata  del 
Sereniamo  Infante  Cardinale  fratello  del 
Rè  noftro  Signore  : e di  frefeo- s’acclama  a Ili  marauiglioli 
fplendori  nell’ ingreffo  deirEminentilìimo  Sig.  Cardinale 
Arciuefcouo»  Di  quelle  fe  ne  fece  il  ragguaglio  , nel  quale 
fi  vidde  edere  fiata  minore  la  fama,  fe  benefparfa  grandif. 
fima  yalla  verità  delle  publiche  volpe  dimoftrationi . Sono 
pure  ficure  le  principali  Città  d’  Italia  , & altre  di  primo 
nome  in  paefi  più  lontani*  che  all’auuifo  corfo  per  tutto^ 
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di  quelli,  c (lati  molto  maggiore  la  realta.  Però  defitte 
ratto  hauernc  il  racconto , per  potere  in  quello  più  ade- 
quatamele ammirare  le  glorie  della  fplendida  pietà  Mi- 
Janefe;c  più  viuamente  amare  gl*honori  di  vn  Prelato 
per  l’eminenra  della  dignità,  per  Ja  fublimità  delle  virtù 
fommamente  riguardeuole  in  tutta  la  Chiefa . L'hò  hauuto 
con  il  fauore  delle  Signorie  Voftre  Illuftriflìme.  Per  Ter- 
uire  al  commune  defiderio  lo  publico  \ e lo  dedico  al  vof- 
tro  nome,  perche  è cofa  voftra  , & io  deuo  con  quello 
farui  conllare  l’ obbligatiflima  , e Tempre  più  diuota  mia 
volontà.  Dalle  mie  Stampe  li  j.  di  Luglio  \6$  J. 

Delle  Signorie  Voftre  Illuftrilfime 


Diuotiffimo  Teruitore 

Filippo  Ghifolfi. 
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Nomi  de gniJuftriflimi  Signori  Seflanta  del  Configlio 
Generale  della  Città  di  Milano . 

CduagUer  Carlo  Vt fonte . 

Aiarchefe  Gio , Avariai  V ìjconte . 

Alejfandr o Catti pitone  dottore  , 

Paladino  Criuello , 

Or  atto  esiffandri  , 

Conte  Ottanta  Arcbinto  , 

Conte  Co  flauto  T anerna , 

Conte  Lodouico  Adelmi  "Dotto  re , 

Francesco  Cjallarato, 

Aiarchefe  Francefco  Aiaria  Vi  fonte  * 

2 3aldafar  Bar^i, 

Conte  Giovanni  Scr bellone. . ■ 

Conte  gh.  Ambrofio  Peccbio . 

Lodouico  Crivelli . 
tyuflppe  Reuerta  . 

Aiarchefe  Ce  fare  Vi  fonte  Que flore. 

Conte  Filiberto  della  Somalia . 

Gio.Battifla  Arcimboldo . 

Galea^o  Arconato . 

Gicronimo  Barbo . 

Conte  Antonio  Corio . 

Giacomo  Aiaria  Stampa,Caua^lier  dt  S • 

Giulio  S chi  affienato,  ,.  ( 1 

Gieronimo  Auogadro  Dottore . 

Alejfandro  Vifconte . 

Conte  Carlo  Francefco  Serbcllone  « 

Francefco  C a fliglione.  el  ' ■ V - 

Co.  lacomo Randelli C auaglier di gpjjffo. 
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C io,  Pietro  Wegrolt, 

Conte  Bartolomeo  Arefì  Dottore  , 

Adarcbefe  Ago  fino  Litta  C auagl ter  d ì $*  /ago * 
c Aleffandro  Panìgarola  C au  a gl  ier  di  S,  lago* 

Odo  ardo  Croce  , 

Adarcbefe  Agofììno  Homo  dei. 

Conte  Antonio  Biglia . . . ; 

Conte  AmiPro  fio  Pabbia* 

Giacomo  Fagnanì,  < . 

Francefo  delta  T orre 
Gio , Batti  fi  a Pieno  » 

Fabio  Francefco  H)  ugnano  "Dottore * 

Giouannì  Giuffani  , 

Paolo  Camillo  Poma , 

Pietro  Paolo  Adagi  olino  ► 

Conte  Alberto  Vifconte*  . . . 

Camillo  Caccia  , . • 1 

GiorgioTriuul^o  , 

Conte  Carlo  Vi[ fc  onte  * J '.*•»'  . > 

Camillo  Fonato*  • iA 

Adarcbefe  Agofììno  Cu  [ani* 

Co.D,  Angel o T riuu l C auagljer  dt  S * Iago* 
Gìeronimo  Le  guani, 

Gìo,  And/ea  D ardanone  » 

Paoli  zÀntoftìoC  arrau  aggio  > 

Giorgio  7{aìno Idi  * 
g>o.  Battila  Orrigone v 
Ippolito  Briuio  * 

Paimondo  Poppa  l 

Adarcbefe  FrflnceffO  Brutto  » > 

C o,  C a rio  Taverna  * 
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Ouendo  fcrìuere  il  ragguaglio  dell’  ingreffo 
fatto  in  Milano  dall’ Eminentiflìmo  Signor 
Cardinale  Arciuefcouo  ? nò  pollo  preterire 
la  premeffadi  quelle  allegrezze, che  è flato 
rincontro  hauuto  antecedentemente  all 
arriuo  nella  Diocefe  dalla  fu  a cara  patria, 
& amatittìma  Chicfa . E anco  ragione,  che 
fi  accenni  l’ applaufo  grand ittìmo  delle  Cittadella  Prouincia, 
per  le  quali  è pattato . Pianfero  quelle  con  noi  le  noflre  per- 
dite nel  1531,  non  meno  miferabile  del  peftilentiffimo,  che 
gf  era  flato  antecedente.  Hanno  voluto  gioire,  anzi  prima 
di  noi  confolate  delladefiderata  prefenza  di  sì  degno  fuccef- 
fore,  preuenire  Je  efterne  noflre  fefle  per  il  pregiatittìmo 
acquifto.  '<  .. 

Delle  famiglie  Monti  per  Padre,  e Landriana  per  Madre 
fra  le  più  antiche , e nobili  della  Città  di  Milano  nacque  il 
Cardinale Cefare  Monti  Arciuefcouo.  Pattati  i primi  anni 
ne’  fludij  proportionati  all’età,  & allo  flato  di  vita  eccleflafli- 
ca,  alla  quale  era  incaminato,attefe  à quello  de  Sacri  Canoni, 
e Leggi  nel  Collegio  Borromeo  di  Pania,  doue  poi  prefe  la 
Laurea  con  glande  applaufo  di  quella  vniuerlìtà , In  Milano 
entrato  nel  Collegio  delli.  Dottori , e veftito  fhabìto  eccle- 
fiaftico  intraprefequafi  fubiro  il  viaggio  di  Roma  accompa^ 
gnatodai  felici  augurij  di  tutta  la  Città,  e da  buoni  pronofti- 
ci  del  Sig.  Cardinale  Federico  Borromeo , che  lo  predille , & 
all’hora,  edopo  fuo  fuccdfore. 

In  Roma  prima  di  entrare  in  Prelatura  volle  riconoscere 
la  Coite  preuenendofi  per  lo  fpatio  di  alcuni  mefi  có  efferati) 
di  fludij,  edi  pietà . Fu  da  Paolo  V.  prima  dichiarato  Refe- 
rendario della  fignatura  di  giuftitia , e di  gratia , nella  quale 
diede  à quel  Sommo  Pontefice  faggio  tale  de  fuoi  talenti,  che 
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meritato  l'amore,  e la  ftima di !ui,nc  confeguìanco  Thonore 
di  Prelato  della  Sacra  Confulca  . Succede  poco  dopo  à Paolo 
Gregorio  XV,  dal  quale  fu  honorato  del  grado  di  Confultorc 
della  fu  prema  vniuerlalelnquifitione  co  ritcntione  dellaltro 
di  Prelato  della  Sacra  Confulta.  Entrata  poi  nel  Pontificato 
la  Santità  di  N.  Sig.Vrbano  Vili,  prima  alli  due  fudetti  gradi 
aggiunfe  quello  di  Prelato  della  Congregatione  de  propa- 
ganda fide,?  dopo  l’altro  di  A (Te  fio  re  della  medefima  fuprema 
vniuerfale  Inquifitione. 

Indi  feorfi  quali  tré  anni  Io  elefie  Nuntiodi  Napoli;  e dopò 
vn’anno, accedali  có  la  morte  del  Duca  Vincenzo  di  Mantoua 
la  guerra  in  Italiano  richiamò  S.  Beatitudine  da  Napoli  desi- 
nato pei'  negotio  sì  grande  Nuntio  liraordinario  alla  Maeftà 
del  Rè  Catolico  . Su'l  fine  del  fecondo  anno  di  quella  carica 
promolfo  al  Cardinalato  Monfignor  Panfilio  Patriarcad’An- 
tiochia, e Nuntio  Ordinario,  fù  foftituito  nel  Patriarcato,  c 
Nuntiatura  ordinaria  diSpagna,  hauendolo  inquella  mede- 
fima  promotione  S.  Beatitudine  creato  pur  Cardinale,  mà 
riferuatolo  in  pedore.  Carico  di  quelli  meriti,  e feruitij  relì 
alla  Santa  Sede  Apoftolica  lotto  tré  Pontificati  nel  corfo  di 
1 5.  anni,  nel  fecondo  della  Nuntiatura  ordinaria  di  Spagna 
morto  il  Cardinale  Federico  Borromeo  di  eterna  memoria, 
dopo  alcuni  meli  fù  eletto  Arciuefcouo  di  Milano  có  applaufo 
vniuerfale  non  folodella  patria, che  per  molti  titoli  amaua , c 
fìimaua  fingolarmence  la  cafa,e  la  perfona  del  Cardinale,  mà 
di  tutte  le  altre  Corti  di  Peonia,  Spagna,  e Napoli , doue  egli 
haueua  fpelì  in  maneggi  sìgrandi  i fuoi  talenti . 

L'anno  poi  1 63  quartodella  Nuntiaturadi Spagna, fatta 
da  Nolìro  Signore  la  promotione, fù  dichiarato  Cardinale, 
creato  già,  e rilèruato  in  petto  nella  promotione  antecedente 
del  162$.  con  vniuerfale  approbatione  , & applaufo; e pochi 
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mcfi  dopo  partì  di  Spagna, lafcìando  nelle  perfonc  reali, ne  più 
principali  miniftri,nellacorte,&  intutti  quei  rfcgni  vftagran- 
de  nremoria,e  defideriodi  fe  . Pafsòà  Roma  fu’l  fine  di  Giu- 
gno, à riceuere  l'honore  del  capello  Cardinalicio,  e dar  conta 
àN.Sig.delledueNuntiaturedi  Spagna  :<5c  iui  trattenutoli 
alcuni  meli  del  continuo  occupato  nelle  più  graui  Congrc- 
gationi,e  negotij  della  Sede  Apoftolica,  verfo  il  fine  di  Qua- 
refimafi  pofe  in  viaggio  per  la  fuaChiefa,  andando  à pattare 
la  fcttimana  Santa,  e le  fefte  di  Pafqua nella  Santa cafa  di 
Loreto.  ' 

Giunto  à Milano  Tauuifo  della  Tua  vicina  partenza  daRoma,' 
il  Sig.  Cardinale  Albornoz  Gouernatore  di  quello  Stato  di- 
chiarò effer  fuo  particolarifiìmo  gufto,  che  s’apparecchiafle  il 
riceuimento  del  Cardinale  Arciuefcouo  con  ogni  maggiore 
fplendore,  e grandezza  . 11  Coniglio  Generale  della  Città, 
ordinato  l'apparato  di  due  fupeFbiffimi  archi,  deputò  nobilif- 
fima  ambafciata  di  otto  principali  Cauaglieri  della  Città  * 
quali  furono,  il  Marchcfe  Franeefco  Maria  Vifconti , Conte 
Girolamo  Barbò, Cauaglier  Aleffandro  Panigarola , Conte 
Pirro  Vifconri,  Conte  Giacomo  Simonetta,  Conte  Luigi  Ar- 
conato , Conte  Carlo  Belgioiofo,  Conte  Carlo  Franccfco 
SerbeBone»per€he  andaflero  à Cremona  primo  luogo  dello 
Stato, doue  il  Cardinale  giungerebbe.  Doue  anco  furono 
desinati,  per  compire  con  S.  E.  dal  nobiliffimo  Collegio  de 
Dottori  quattro  di  dii, cioè  li  Signori  CarloMoneta,Giouan- 
ni  Viiconti , Conte  Bartolomeo  Arefr,Giofeppe  Arconato . * 
Di  Loreto  s’incaminò  il  Cardinale  à Ferrara,  e di  lì  à Cre- 
mona,doue  erano  di  già  arriuati  gli  Ambafciatori  della  Città 
di  Milanorgnilufiriflìmi  Vefcouidi  Pauia,e  Bobbio,  e molti 
Cauaglieri  Milanefi  , per  riuerirlo . Squamarono  à Cafal 
Maggiore  gl’  eletti  dal  Capitolo, Monfignor  Arciprete,  e due 
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SS.CanonicI  ordinante  quiuttrouato  il  loro Arduefcouo, fu- 
rono da  S.E.benigniffimamcnte  accolti;e  co  elfi  feguitò  verfo 
Cremona  il  viaggio,  douc  era  giunto  poco  prirnadeU’arr  iuo 
l’auuifo  della  fua  venuta  , in  modo  che  appena  hebbc  tempo 
vna  compagnia  de  caualli  d’incontrarlo  fuori  della  Città,  & il 
Sig.  Cardinale  Campori,e  Senatori  Arguis;e  Bafcapè  appena 
poterono  auicinarfi alla  porta  , hauendo  nfoluto  d’vftire,e 
riceuerlo  alcune  miglia.  Fu  à fmontareallaChiefa  maggiore, 
c dopo  al  Vefcouato,doue  il  giorno  feguente  dejli  2 5 .d’Apri- 
le  celebrata  la  Melfa,attefe  àriceuere  le  vilìte.  Viddc  il  fuo 
Clero  Mtlanefe  in  molto  numero,  hauendo  tutte  le  Collegia- 
te,^ ordini  eletto  con  li  capi  due  principali  Canonici  di  ciaf- 
cheduna . Pafsòil  reftanrcdcl  giorno  in  riceuere  altri  perso- 
naggi,& in  particolare  i Signori  di  quellaCittà,da  quali  heb- 
be  la  fcufa,di  non  hauere  per  l’improuifo  arriuo  fuo  effettuaci 
i loro  defiderij,  & elfeguito  gl’  ordini  deirEminentifTimo  Sig* 
Gouernatore  in  maggiori  dimoftrationi  dofiequio . 

La  mattina  feguente  fentita  la  Meda, accompagnata  da  due 
compagnie  de  caualli,  & vna  gran  falua  delle  artiglierie  del 
cartello  co  ilSig.CardinaIeCampori,eSS.  Senatori  Arguis,& 
Bafcapè , e molti  gentirhuomini  Cremonefi  per  buon  fpario 
fuori  delle  porte  di  Cremona, s’incaminò  verfo  Lodi.  A Cera 
di  Pizzighittone  fu  da  Monllgnor  Vefcouo  incontrato,  e con 
elfo  lui  feguitand.o  il  camino,  alcune  miglia  fuori  di  Lodi  da 
vna  compagnia  di  caualli,  che  hebbe  ordine  di  feruire  S.  Em. 
lìnoà  Milano,  epoco  dopo  da  buon  numero  di  carrozze  del 
Sig.Podertà,&  altri  Signori  Officinali, e nobiltà  di  Ladi,e  dopo 
da  molti  Cauaglieri  Njilanert  . Entrò  il  Sig.  Cardinale  à vn* 
horadi nottenella  Cittadella qirtìle  erano  efporti  à tutte  le 
finertre  lumi,  con  vn  grande  concorfo  di  gente  d’ognì  flato  , 
Nella  piazza  del  Duomo  la  Soldacefca  Spagnuola  prefidiod/. 
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quella  Città  » e parte  del  terzo  detto  di  Sauoia , riguardeuol- 
mente  ordinatale  dipinta  in  fquadroni  fece  bel  hffima  moftra, 
C con  lunga  lietitfima  falua  di  rtiofchetti , alla  quale  con  più 
copiofa  rifpofe  il  Caftello.fece per  tutto  rifuonàr  allegrezza ; 
& applaiidere  alla  venuta  di  S.  Em.  fembrò  la  Citta  di  Lodi 
nello  fplendore  vn  Milano, eflendoui  andato  ad  incontrare, 
c compire  con  S.  Em.  più  di  ducento  Cauaglieri , li  quali  dif- 
poftifinel  veftibolo  del  Duomo,  che  anco  fecero  li  Signori 
Lodigiani, frnontando  di  lettiga  il  Cardinale , fi  modero  tutti 
à feruirlo  innanzi, cofa  veramente  di  lìngolarifilma  magnifi- 
cenza . 11  Capitolo, il  quale  haueua  mandato  à Cremona  due 
Canonici,  perche  anticipatamente  defiero  fegno  della  com- 
mune  diuorionc,  flaua  afpettando  con  il  fuo  numerofo  Clero 
S.  Em. -alla  porta  della  Chiefa.  Arriuata  che  vifù,s’inca- 
jninò  aH’Altare  Maggiore  accompagnata  da  Monfig,  llluf- 
trifs.  Vefcouo , dal  Keuerendifs.  Padre  lnquifitore  di  Mila- 
no. Paiue  quel  Duomo  pieno  di  popolo,  rifplendente  di 
Lumi, ornato  di  drappi,di  pitture, di  fregi, aggiunta  la  fuauità 
di  concenti  duplicati,  rutto  madia  . Finita  boranone  ac- 
compagnata dal  mede  fimo  corteggio  andò  al  Vefcouato, 
dotte  ariiuò  il  Maeftro  di  Camera  de  1J 'Eminenti  ili  mo  Sig. 
Cardinale  Albornoz  , per  compiile  con  S.  Em. , la  quale  per 
gran  fpatio  di  tempo  riceuetteda  Signori  Milancfi , & altri 
le  vifite 3 efiendo  tutti  con  rari  termini  di  benignità  accolti . 
La  mattina  per  tempo  dopo  la  Mefia  attefe  à riceuere  le  vifite 
di  quei  Signori,  che  la  notte  antecedentejper dfere  l’hora 
molto  tarda  non  hebbero  conamodità  di  riuerirlo  . Non 
volle  fermarfi  à pranfo  in  Lodi,  ma  continuare  il  fuo  viaggio; 
es’inuiò, dopo efiere fiato  in  Duomo,  & accompagnato  da 
MOnfigriore  vn  mezzo  migliojverfo  Melegnano, precedendo 
molto  innanzi  vna  compagnia  di  caualli , e feguitandolo  no- 
;;  : B 2 bile 
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bile  comitiua  di  carrC7ze  de  Signori  Milanefi. 

Smorto  nella  C.hiefa  di  Melegnano,  doue  craconcorfo 
numeroffl'mo  popolo , e particolarmente  la  maggiorparte 
delli  ventiquatro  della  Congregatone  diS,  Dalmatio,  per- 
fine molto  houorate  , & indtfdlì  operarij  delia  Dottrina 
Chriftiana  : impartenti  non  vollero  appettare  alla  Domenica 
giorno  dell’Entrata  di  S.Em.  Arriuò  in  breue  al  Caftellaccio 
cieli i Molto  Reuer.  PP.  Monaci  di  S.  Girolamo  , luogo  dila- 
tante vn  miglio  da  Milano , e pofto  tra  le  due  Porte  Vigenti- 
r a,  e Ticinefe , doue  li  trattenne  il  recante  del  Venerdì, tutto 
il  Sabbato,e  la  mattina  della  Domenica . Licentiatofi  la  No- 
bilitala Comitiua, poco  tempo  vi  fù  al  ripofo,vfcito  à gara 
Milano  appena  fparfo  l’arriuo,  à vedere , à riuerire  il  fuo  defi- 
rato  Arciuefcouo  . Vi  fu  in  quei  giorni  vn  continuo,  coifo 
di  carrozze , vna  non  mai  interrotta  procdfionedi  Eccltfiafr 
tici,e  Laici.  L’illullrilTimo  Sig.  Prelìdente  del  Senato,  molti 
Signori  SenatoriQuellorqFilcali, Dottori,  in  vna  parola  tut- 
to lo  fplendore  di  Milano  • Gl’intieri  capitoli  delle  qui  molte 
Collegiate  , in  particolare  quello  della  Metropolitana  ; li  Su- 
periori regolari  delli  in  gran  numero  Monalleri  j , Conuenti, 
Collegi j v’andarono  . Diede  , e riceuette  gran  fodisfattiorie 
S.Em. in  quello  primo  ingrelfo,&  ammirò  ognuno  i’humiltà,c 
diuotionedi  quello  gran  Prelato  trà  tanti  olìcquij,  & applaufi 
della  inlìgnc  Città  di  Milano, 

In  rantoli  legni  lietaflìmi  dellecampane  di  tutte  le  Chiefc,Ic 
quali  li  tre  giorni  precedenti  la  Domenica  dauano  mattinale 
fera  annuntio  di  fella, dell  aia*  no  in  tutti  allegrezza  della  bra- 
mata venuta,  & eccitauano  più,  e più  il  defiderio,  perche  ve- 
loce correlfe  quel  tempo , à porerc  quanto  prima  vedere  c oa 
i proprij  occhi  il  Padre  commure,  applaudertin  tarli  nue* 
lenza  , felicitai!!  dalle  lue  fante  Benedittiom,  io  vna  parola. 

p godere 


godere  di  quella  foIeinn!tI,clieda  quaranta  3nni non  (le  villa 
in  Milano . Piaccic  ai  5jgoore,che  tardi, tardi  vi  fi  rinoui  con 
confcruarci  lungamente  felke <jael  raro  Pallore , che  hor* 
bora  dobbiamo  vedere  conogni  giubilo,  epompanceuutc» 
dalla  fu  a cara  patria  , : m < j , 

Milano  Città  religiofiflima , frngolarmente  riuercnte , e 
diuota  all i Cuoi  Arciuefcoui , Prelati  llimatiflTiim  in  tutta  la 
C hiefa,  hà  Tempre  co  fiu  maro  riceuerli  nel  primo  loro  in- 
grefl'o  con  fbknniflime  pompe  ; ne  folamen  te  hà  mantenu- 
tu  queft.0  sftyte  , mi  l’ha  fegnalatamente  perfenionato  ndli 
tempi  moderni,  nelli  quali  da  molti  ancora  v ui  fi  fono  vi  ite 
le  due  magniti, centiflìme  entrate  dell’llltiflufs.  Monfignor 
Gafparo  Vilconti  ,de!lTminentlfliiiK)  Sig.  Cardinale  Fede- 
rico BorromeO , ambedue  Arciuefcoui  degni  di  eterna  me- 
moria. Di  preferite  fi  è tanto  auanzata,the  hà  emulato  gl 'an- 
tichi Romani  fplendori  delli  già  celebrati  trionfi , òs’hubbia 
riguardo  alla  fontuofità  delle  inoli, ò alla  vaghezza,  e nume- 
ro de  gfapparatijO  alla  grandezza  dell’incontro,©  al  concor- 
fo  della  gente,  ò alUallegrezza,  & applaufo. 

Le  Machineprimieramentefono  date  cinque,  delle  quali 
due  fupcrbi/limc  dalla  Città»  e furono  deputati  à fòpra  in- 
tcndeiui  otto  principahffimi  Signori , Gio.  Battifta  Sormano 
Vicario  di  Prouifione  , Girolamo  Fagnano  Regio  Luogote- 
nente , Marchefe  Gio.  Maria  Vifconti , Conte  Otta uio  Ar- 
chine©, Galeazzo  Arconato, Don  Alelfandro  Vifconti, Conte 
Giacomo  Mandeli  j, Giacomo  Fagnano . La  prima  fù  à porta 
Ticinefe  pallate  :il  Cantone  della  piazza  di  Smto  Euftorgio. 
Era  vn  Arche  Trionfale  ; Inuentione  per  Io  fpettaote  ali* Ar- 
chitettura dei  famofiflimo  ingeniero  Gio.  Angelo  Cnuello; 
mrouamento  è fattila  dei  Padre  Lodouico  dal  Pozzo  della 
Compagnia  di  Fani  ma  delle  infcrittioni  * fimboli , 

detti. 
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detti . La  pittura  fu  opera  de!  pittore  di  molta  peritià  Gioì 
paolo  Volpino,  c la  compofitione  materiale  delle  Statue  del- 
lo Scultore  di  primo  nomeGio.  Pietro  Lafagna. 

Efprimcua  quefta  granaiole  nella  prima  facciataMilanO 
tutto  giubilante , èfeftofo  alla  venuta  del  fu o pacifico  Ce- 
fare,  è come  modo  ad  incontrare  quel  facro  heroc , che  gl’en- 
traua apportatore d’ogni  bene.  Nella  feconda  rapprefenta- 
ua  lo  ftdìo  Milano  dalla  fama  inuiratoà  riceuere  l'ottimo,  è 
rcligiofinimo  fuo  Cefare , fatto  veriflìmo  padre  della  patria  r 
Era  l’arco  di  due  ordini,  di  Architettura  comporta . II  pri- 
mo ordine  fi  vedeua  dirtinto  in  tré  fpatij,  ò vani  con  vna  por- 
ta per  ciafcuno . il  vano  di  mezzo  poco  meno  che  doppio  all! 
altri,  nel  quale  fi  apriua  la  porta  principale  in  arco  con  pilaf- 
trate, importa, ò cornice, che  cingeua  anco  il  refto . Fra  l'vno, 
e Taltro  vano,vfciuano  nel  mezzo  per  ciafcuno  vn  piedeftal- 
lo  grande  con  la  fua  colonna  rotonda,  bafe,  capitello,  Con 
cornice  di  fopra  di  tutto  rilieuo  corrilpondenti  alli  detti  tré 
fpatij.  Sul  viuo  poi  delle  colerne  di  mezzo  fopra  la  porta  prin- 
cipale s’innalzaua  il  fuo  frontifpicio  acuto , fopra  del  quale 
giaceua  coricata,  è come  in  atto  di  appoggiai^  col  gomito 
vna  rtatua  per  parte  di  braccia  cinque  j è di  lotto  vn’arma  del 
Cardinale  con  il  motto . 1 

V*ox  omnibus  runa. 

Cum  <verus  Patri. e diccris  effe parens v 

Le  due  rtatue  fìgurauano  Pallade  alla  deftra>  Marte  alla  finif- 
tra  , rapprefentanti  Milano  £loriofo  nelle  lettere  , e nelle 
armi.  Pallade  coi!  la  celata  in  capo  , con  lo  fendo  fuo  mof- 
truofo  in  vna  mano  , con  F hafta  alzata  nell’altra  . Marte 
tutto  armato.Entrambi  fi  diuideuano  vn  pentrartietro  rifpon- 
dente  alFefìametfo^ftrittO]intorno  all’ arco ' 5 ■ . 

CAB  SA ^ adeft  ytjtii  bella  fugdh ptteemp  r*ed ukit 4 ■ 1 

■!  ‘ ' Onde 
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onde  ripigliando  quella  PALLA5  AMICA  REDI;  quello 
terminali*  MARS  INIMICE  FVGE  . Erano  poi  le  due 
porte  minori.fràduc  cootFacolonne  vna  per  ciafcuno  fpario 
di  forma  quadri,  diaketza  doppia  alla  larghezza,  con  foda 
Architettura,  lauorate  di  tutto  nlieuo  ; fopradi  quelle  farmi 
della Cittàdi Milano  riportate, & auuiuacc  con  dittici  allu- 
denti, in  vna  al  campo  bianco  di  ette 

j Quarn  inibì  Ixùùam  tua dat preferititi,  CAESA’A , 
Candìdus  in  [igni  figtiat  in  orbe  color  . 
nelfaltra  alla  croce  rotta  delle  medertme 

Qti.am  maieHatem  mìbi  ferì  tua  purpura  CAESA ^ , 
Indicai  Auguro  murice  flemma  ruhens . 

Sopra  le  armi,  e cornice,  che  cingeua  la  porta  grande  v’erano 
due  hiftorie  à chiaro  otturo  di  forma  quadrata, cioè  vnafo- 
praciafcuna  porta.  Alla  delira, Cleopatra,  come  la  deferiue 
Lucano  nel  libro  decimo , inginocchiata  à piedi  di  Cefare, 
ttapigliata,  piangente,  in  atto  di  chiedere  aiuto  da  lui  contra 
quello, che  gfhaueua  vfurpato  il  reame.  Efprimeua  Milano 
fupplicheuoleal  fuo,ad  attiftergli,  perche  con  ratfittenza,fu' 
peritele prettnti calamità, ritorni  al felicilttmo  flato  di  lun- 
ghiflima  tranquillità;  & vfurpaua  le  parole  dette  pretto  al 
Poeta  dalla  Regina  Égittiaca, 

RESTITVAT  VETERI  ME  DEXTERA  FATO 


Alla  finittra  Cefare  nella  barca  attalita  da  vna  improuifa 
tempefta  , e comporto  à far  animo  a(  nocchiero  sbigottito  . 
Raccontano  il  fatto  occorfo  Plutarco, e Lucio  Floro.Rappre- 
ttntaua  à Milano  il  fuo  venuto  per  animarlo  nel  flutto, e ritìuf- 
fo  di  tanti  mali,  e con  la  felicità  delle  fue  virtù  afficurarlo  da 
ogni  pericolo . Era  però  ttritto  intorno  quello  che  già  ditte 
Celare, & è regiftrato  ne  gli  hittorici  fopra  citati  ; 
CAESAREM  VEHIS,  ET  FORT VN AM  EIVS. 

Sopra 


Sopra  !a  cornice  di  quello  primo  ordine  fi  alzauail  fecondo 
proportionatamentejfoprail  viuo  delle  colonne,  è contra- 
colonne dell*  ifteffo  primo, vn  religato  di  zoccolo  con  piede- 
flaili  fopra, nel  cui  mezzo  foprauanzaua  fui  viuo  delle  co- 
lonne per  ciafcuna  vn  pilaftro,ehe  à guifa  di  termine  con  car- 
toccio foftentaua  vn’altra  cornice  con  frontifpido  rotondo, 
fra  li  cui  fpatij  fi  racchiudeua  la  grande  infcrittione , nella 
quale  Milano  ■ 

VENISTI,  O MAGNVM  INCREMENTVM  PATRIA;. 

REDVXISTI  MAIO  REM  VIRTVTEM, 
ADDVXISTI  MVLTIPUCEM  GLORIAM 
CORONATAVI  TURA,  ORNATAM  PVRP^RA. 

VENERCR,  GRATVLOR; 

ET  GAVDIIS  PR^ELVDENS  CANO:  » 

« - ABIERAS  VIRTVTE  OESAR, 

n*  REDIS  IN  HONORE  AVGVSTVS, 
MANSVRVS  ALTER  A CESARE  PATRIA  PATER. 

J ^ INGREDERE  r 

f Era  in  oltre  in  belTordine  fiancheggiato  con  vn  altro 
pilaftro  quadroni  quale  s’annerteua  vn  fianco  à guifa  di  car- 
toédio  piegato , che  nel  difendere  fi  riuolgeua  allargandoli 
fopra  il  reilo  delli  altri  picdeftalli,  & il  mezzo  della  piega- 
tura feruiua  di  bafe  ad  vn  vafo , cheveniua  à reftar  fopra  li 
porla  piccola  de  fianchi  à finimento  di  ciafcuna  porca. 
Vfciuano  dalli  vafi  rami  d’vliuo  con  li  motti,  dalla  parte  di 
Pallade. NVNT1AT  OTIA  PACIS.Di  Marte  MlTIGlT 
ASPERA  MARTI.  Dalla  Cima  del  frontifpicio  per  fini- 
mentos  alzana  fopra  vngran  piedeftallo  la  ftatua  della  Città 
di  Milano  della  lunghezza  delle  altre  due,  armato,  coronato 
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di  lauro  con  la  pompa  del  manto  imperiale, con  vn  ramo  pure 
di  lauro  nella  delira,  con  il  Retro  augufto  nella  finiftra,  col 
motto  in  vn  vcrlo 

CESARE  ROMA  DOLENS, 

ROMA  ALTERA  CESARE  L^ETA 
Sotto  la  curuatura  del  frontifpicio  fopra  l’infcrittione  (lana- 
no riportate  le  armi  del  Rè  noftro  Signore  col  detto  CESA- 
REA AVSTrUA  REG1T,  PASCET  C/ESAR  ANT1S- 
TES  . A Ili  due  canti  anche  per  finimento  forgeuanodue  vati 
fimili  alti  altri  con  li  motti,  in  vno . AETAS  AVREA  RE- 
DIT:  REDDIT  CASSAR,  nell’altro  FERREA  SAE- 
CVLA  FVGIVNT:  FVGAT  CAESAR . li  Piedeftalli  in- 
feriori , che  reggeuano  le  colonne  hautuano  ciafcunotre  in- 
fcrittioni  diuife  nelli  tre  piani . Etano  breui  nelli  laterali,  vn 
poco  più  ftefa  in  quello  di  mezzo  ,ed‘erano  tutte  aggiuflate 
alla  ftatua.che  era  da  quella  parte . Sotto  Pallade  la  polla  in 
mezzo 

HVC  OLIM  PALLAS  INIMICA  C^SARIBVS, 
QVIBVS  MARS.  ET  BELLONA  TERR1BILES 
AMABILES  FVERANT. 

POS THABITIS  ATHENIS  TVIS 
VRBEM  COLE,  'CjVAM  CiPSAR 
INVENTAM  DOCTR1NARVM  OMNIVM  SEDEM 
VSQVE  COMPONIT,  ET  ORNAT 
AD  MAXIMAM  SAPIENTIAM.'T 
IDEM  LITTE  RATORV.M  MAGISTER,  ET 

MECOENAS; 

ET ;IN  VTROQ;  EST  CAESAR, 

Net  piano  vicino  alla  porta  piccoli, coti  allulìone  all’vliuo: 
di  fopra  Ipiegato,  geroglifico  di1  felicità 
i,:  il  C ■ ' C Jt  E S A R I , 
erro,.  FELICITATA  RESTITVTORI 

A Nell1  al- 
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Nell’altro  proflfimo  alla  grande,  alludendo  pure  aH'vliuo 
{imbolo  di  pace , & al  già  detto  di  Seuero  imperatore , al  co- 
gnome ancora  di  Si  E. 

* X ‘ . » » . ' ■ l M f 

FVNDATORI  PACIS 
MONTIO 

Sotto  Marte  con  accennare  la  corona  di  ferro,  che  qui  lì 
da  à gl'Augufti 

, ' ■ 7:  r'  (•  1 ; . : i £ ii.1  rnd 

AVCVSTA  VRBS  QVONDAM 
NVMEROSO  CAESARE 
REDEVNTIBVS  VICIBVS 
ITERVM  EST  INCLYTA  CAESARE. 

VNVS  HIC,  ET  MVLTIPLEX; 

NEC  CHLAMYDATVS  AD  SANGVINEM, 
PVRPVRATVS  AD  VITALEM  AMOREM. 
BELLATORES  OLIM  CAF.SARES 
CORONAVER1M  FERRO, 

AMANTEM  CAESA  REM, 

AVRVM  DECET 

Nel  Piano  preffo  alla  porta  di  mezzo,  dinotando  l’vliuo  ef- 
pre  flìone  di  manfuetudinc 

PROPITIO,  ET  PROP1TIATORI 
C AE  S A R I 

Nell'altro  àfiancho  della  porta  piccola, toccando, che  l’vliuo 
èfiguratiuo  di  eternità,  alludendo  ancora  al  cognome 
MONTIO  STABILITO 
IN  AETERNAM  LAVDEM 

• i • K 1 J.I  1 Sotto 
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Sotto  il  volto  dell’arco, nel  groflo  de  fianchi  (lattano  in  due 
nicchie, vna  pei  parte  le  llatuedelli  due  Santi  Arciuefcoui  di 
Milano  Barnaba, & Eullorgio  Pontificalmente  vediti, è come 
particolarmente  tutelari  di  quella  parte  della  Città,  inatto 
d’introdurre  il  fuo  fuccefforc  : cheancofpicgaual’infcrittio- 
nc  polla  lòtto  àciafcuno,compofta  à quello  effetto  in  profio. 
popeia  . Diceuail  primo, ilquale  fà  capo  à tutti  liArciuef- 
coui,Sc  ha  iui  vicino  il  fonte, nel  quale  battezzò . 

COLVMEN  ACCEDIS,  O CAESAR,  ILL1VS  VRBIS; 
QVAM  EGO  PRIMVS  ANT1STES 
H1C  EXPIATAM  LVSTRAL1BVS  AQVIS 
EREXI  AD  GERMANAM  F1DF.M  . 
Q.VANTVM  CRESCET  IN  TE, 

Q.VAM  F1RMITER  STABIT, 

QV1  EM1NENTIAM  T1TVLO, 

NOMINE  MONTEM  PRAEFERS! 

A ME  SVBLEVATA  HIC  VRBSJ 
ET  FVLC1ATVR  TE  INTRODVCTO. 

Ripigliaua  SfiEuftorgio, chegoueinò  la  Chiefia  Milanefie 
fiotto  Conliantino  il  grande, ceffata  la  perfecutione , & il  cui 
facro  depolìto  ripofia  nella  proffima  Chiefia  dedicata  al  fuo 
nome,  tenuta  con  gran  decoro daiii Molto  RR. Padri  Pre- 
dicatori . 

O V1CES  AMAB1LES  ! 

HIC  OL1M  BARBARA  ROMA  C,£SARES  FECERAT 
CRVDEL1TER  DEBACCHANTES  IN  GREGEM. 
1AM  MIT1S  CAESAREM  M1TT1T 
OV1VM  DEFENSOREM. 

O MEVM  QVONDAM  OVILE, 

TlMViSTI  C/CSARES  LVPOS? 


2® 


c aesarém  ama  pastorem: 

ME  CVSTODE, 

CESSAVERE  IMP1I,  REGNAVERE  OESARES  PII. 

ET  HINC,  VBI  ADHVC  VIGILO 
OCCVLATIS  OSSIBVS, 

TE  DECET,  O CAESAR  PASTOR,  INTRARE. 

Tutta  la  machina, come  s'è  detto  di  fopra.era  doppia, della 
medefima architettura nell’vna, è nell'altra  parte:  appariua 
folamente  diuerfìtà  nelle  ftatue,  è compofitioni . Le  ftatue 
nella  feconda  furono  della  Fama  ftantc  in  cima,  co  la  tromba 
nelladefi:ra,có  il  ramo  d’vliuo  nella  finiftra , veftita  poi  come 
fi  Itila,  dallaquale pendeua  il  motto  MAGNA  NVNClO. 
MAIORA,  MAXIMA  CAESAR  OSTENDET.  Della 
Pietà  tenente  con  la  delira  l’incenfiero:  della  Carità, che  con 
la  finiftra  alzana  vn  cuore  ; ambedue  coricate,  & appoggiate 
col  gomito  al  frontifpicio  ; macftreuolmente  lauoratc  ; dino- 
tanti il  tutto  pio,  & amantiffimocuorediS.  E.  eccitamento  à 
rìceucrla cò ogni  allegrezza . AH'dfametro  intorno  all’arco 
C ABS  A'R^adcfti  Pietas  3et  Amor  fé  in  gaudia  fondant. 
ripigliauano  con  vn  diuifo  pentametro  ; la  Pietà  . PRO- 
TINVS  ILLE  PARENS.  La  Carità . ET  MEDIATOR 
ERIT  $ al  quale  con  vn’  altro  diametro  partito,  li  due  vafi 
inferiori,  che  haueuano  in  vece  d’vliuo  fiamme  ILLE  PA- 
RENS, VT  AMET,  vno;  l’altro,  SIMVL,  ET  MEDIA- 
TOR,  VT  ORET.  Concludendo  poi  li  fuperiori  5 quello 
della  parte  della  Carità  SIC  IN  AMORE  FOVET, 
quello  della  parte  della  Pietà  SVPPL1CE  IN  ORE  FA- 
VET  : alle  armi  del  Re  fcritro  intorno  AVSTR1ACVM 
PIETATE  STAT  REGNVM  IN  SACRO  MONTE 
HIC  STABILITVR.  A quelle  di  S.E.  PIETAS  SECVRA 

CON- 


CONSISTE:  TVA  BASIS  MONS  EST.  A quelle  della 
Città  con  l’allufione  alla  croce 

Aie  (fui bus  aduemens  pietatìs  honoribus  auges  , 

Pxplicat  expofetx  nobile  flemma  crucis . 

Nell'altra  concettizzando  fopra  la  corona  doro  è le  palme, 
che  Tornano.  .1 

Ale  (jjiubus  adueniens  jìimulis  a d honefla perurges y 
Palma  ,at^j  ex  auro  lucida  ferta  docente 
Erano  le  hiftorie  alla  delira,  Roma, come  la  finge  Lucano, 
alla  ripa  del  fiume  Rubicone  in  habito.in  atto  meftiffima, 
inginocchiata  à Cefare  dante  con  federato  dall’altra  parte 
del  fiume . Significaua  à Milano, che  il  luo  (acro  Duce  gli  ve- 
niua,non  come  quello  guerriero, turbatore  della  quiete  ciui- 
le,mà  vero  Principe  di  pace, al  quale  però  con  maggior  verità 
fi  faceuano  dire  le  parole  di  Cefare  à Roma  nel  Poeta  citato 
ADSVM  CAESAR  VBIQVE  TVVS. 

Alla  finidra , vna  bella  condellationc  nel  Cielo,  & à baffo 
Roma,  à millerio, che  rifplendendo  alla  patria  in  chiariffimc 
virtù  il  Tuo  Cefare, affeura  vna  ferenità  giocondiffima,  à dire 
come  ftaua  fcritto  tolto  dal  poeta  Cefareo 

NVLLAEQVE  OBSTENT  A CAESARE  NVBES. 
L'infcrittione  maggiore,  vn  come  annuntio,  & inuito  della 
Fama  alla  Città. 

LATA  NVNCIO,  CIVES; 

INGREDITVR 

VOTVM  , DEC  VS , PR^SIDIVM  VRBIS, 

ET  PATRIA  PR1MVM  AMATVS  CI  VIS,  FILIVS; 
POSTREM VM  COLENDVS  PRINCEPS,  PARENS 
CAESAR  MONTIVS. 

O TVO  CAESARE  FELIX  SECVNDA  ROMA! 

AC- 


ACCVRRE,  EXCIPE, 

THEATRA,  ARCVS,  TEMPLA  PANDEj 
SPES,  AVSP1CI A CONC1PE  : 
1NGRED1TVR. 

L'inferiori  del  piedeftallo  folto  la  Pietà  nel  piano  di  mezzo. 

NON  L1TV1,  NON  AERA  STREPANT 
ARGENTEA  CANENTE  TVBAj 

nvnciatvr  caesar  antistes, 

MARTIALIS  NE  RESONET  CLANGOR. 
ILLO  SVBEVNTE, 

BELLICO  FVRORE  PERDOMITO, 

PAX  ALMA  TRIVMPHET. 
PRAVITATEQ^  COMPRESSA, 

RELIGIO  DOMINETVR,  ET  IMPERET  : 
DICITVR  HIC  CAESAR,  PIVS- 


Nel  laterale  verfo  la  porta  grande,alludendo  al  detto  di 
Virgilio 

CAESARI 

PIETATE  INSIGNI. 

Nelfaltra  alludédo  pure  fopra  il  nome  della  famiglia  di  S.E. 

MEDIOLANENSIS  ECCLESIAE 
RECTORI  MONTIO . 

Del  piedeftallo  fotto  la  Carità  nel  piano,  che  riguardaua  la 
Città. 


O DI- 
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O DTGNV:  IMPERIO  CAESAR 
CVI  MAIESTATEM  VTRTVS 
■ MAIESTAS  VIRTVTEM  AVXlT; 

ET  VECTIGALEM  REVFRENTIAM, 

ET  TRIBVTARIVM  AMOREM  SENTITI 
FVLGET  INFVLA  SPLENDET  PVRPVRA?COLlTVR. 

FERVFT  AESTVAT  CHARITATE?  AMATVR. 

IN  HOC  PLANE  NON  CAESAR, 

QVOD  CONCORS  1MPERAT, 

AMORE,  MAIESTATE  CONSORTIBVS. 

Nelli  piani  delie  parti  : Verfo  la  porta  grande  • 

CAESARI 

INVICTAE  CHARITATìS. 

Verfo  la  piccola, fundando  il  detto  fopra  il  cognome  di  S.  E. 

MAXIMO,  ET  OPTIMO 
PARENTI  MONTIO. 

‘ : ' i ■ : ■ : ..  orti'/ 

Quefta  machina  cofi  deferitta  era  tutta  Iauorata,  è dipinta 
à flmilitudine  di  marmo  baluardo  : le  colonne  fìnte  di'  diafpro 
orientale:  le  bah,  capiteli ftatuedi  bronzo  : il  fregio  della 
cornice, & altri  riquadramenti  intorno  alla  infcrittione  gran- 
de, parimente  fìnte  di  diafpro . Per  la  breuità  del  tempo  non 
hebbe  alcuni  motti  qùipofti  . 

La  feconda  machina  alzata  dalla  Città  era  vn  Arco  all’in- 
grello  della  piazza  de!  Duomo,  difegnato  daH’Ingegniero  di 
prima  fama Frahcefco  Maria  Richino  ; auuiuato  con  rtatue , 
inlcritcioni,imprefe,mottidal  medefinaoPadre  Lodouicodal 

Pozzo 
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Pozzo  della  Compagnia  di  Gicsù . Il  materiale  delle  ftatué 
cfquifitiflìme,  fingenti  à tutta  marauiglia  il  bronzo,  fù  indur- 
irla^ impiego  dello  Scultore  molto  infigne  Gafparo  Vifma- 
ra,  perfetrionò  il  tutto  con  la  Tua  pittura  l’eccellentiflìmo 
nella  Tua  arte  Gio.Mauro  della  Roucre  detto  il  Fiamenghino. 

Fingeua  l’arco  nella  prima  facciata  tutta  lieta  la  fperanza 
alla  venuta  del  nuouo  Arciuefcouo  ornato  di  mirabiliffime 
doti, e perciò  animante  la  Città  tutta  à concepire  ogni  felici- 
tà dopo  il  miferabile  quadriennio , nel  quale  è fiata  lenza 
Pallore,  onde  haueua  fcritto  intorno  all’arco  MAGNAE 
VRBIS  SPE1  C AE  SARI  MONTIO . S'induceua  nella 
fecòda,the  riguardaua  la  piazza,  l’augurio  inuitante  la  llerta 
Città  folleuata  à fi  viue  fperanze, perche accompagnaffe  con 
profperi  au Epici j,  è giocondifiimi  annuntij  di  vita  lungamen- 
te felice  l’Em  inenti  filmo  Prelato  venuto  à felicitarla . E però 
fi  leggeua  intorno  AVSP1C1VM  VRBIS  CAESARI 

monti  o. 

Era  la  machina  d’ordine  comporto  con  fue  pilartrate, im- 
porta,& arco:  haueua  per  ornamento  vna  colonna  per  parte, 
con  picdeftallo,bafe*capitello  di  tutto  rileuo  con  fue  contra- 
colonne . Sopra  il  viuo  dellecolonne  s’innalzaua  vn  frontif- 
pi ciò  acuto  ferrato,  fotto  il  quale  nel  mezzo  doue  haueua  da 
eftere  la  cornice  eraui  vna  cartella,  che  con  vari]  cartocci  è 
riquadrature  pareua, che  foftentaffeil  frontifpicio.  In  quella 
fi  racchiudeua  l’infcrittione  maggiore  in  bocca  della  fperàza 

- r "»  *>■*'  » 1 1 L.  r . • 

ERIGE  TE  NIMIVM  DICI  MISERA  CIVITAS 

ET  SOL1TVDIN1S  FERE  QVADRIENNALIS 
MOEROREM  EXCVTE. 

ADEST  S.  R.  E.  CARD1N,  ARCHIEP.  MEDIOL. 

CAESAR  MONTI VS: 

SCI- 
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SCILICETV1DVITATIS, ORBITATISI  DEPVLSOR, 
ET  OPTIMA  QVONpAM  PROLES, 

HINC  PARENS  MAXIMVS, 

SPONSVS  AMANTISSIMVS. 

SVSPICE,  SVSCIPE,  AMPLECTERE 
PIETATE  AVGVSTVM,  SAPIENT1A  INSIGNEM, 
AMORE  FERVIDVM,  CVRA  SOLLIC1TVM. 
PROSPER1TATEM  SPERA, 

• ET  PLAVDE  EXVLTABVNDA. 

I ■ ' ii:>  : «.  Hì'jl  1 t ' i . - ii  • J 

Sul  viuo  delle  colonne  s’innalzauano  alcuni  piedeftalli 
pofticcijche  co  vn  bel  religaro  cingeuano  vn  gran  peduccio, 
fopradel quae  fargeu.1  vn  mòre  tutto  verdeggiante,  nomo, 
nella  cima  del  quale  fedeli#  con  ferena ■ raaeftà  la  Speranza 
con  l’arbofcello  in  capo,  col  manto  fu-perba mente  fpiegato, 
con  l’ancora  appoggiata  al  mOnte,e  temuta  gentilmente  dalla 
fini(ira,con  il  morto  come  gettato  dalla  deliraERlGlT,  ET 
TENET  ANIMOS.  Haueua  alla  Aia  delira  dante  fui  pie- 
defìallo  la  Virtù  di  graue  afpetto, nobilmente  veffcit a,i Uu  rni- 
nata  dal  Sole  nel  petto, in  attodi  porgere  con  la  finifha  vna 
corona  di  lauro,  nella  delira  armata  di  vn’balìra,  intorno  alla 
quale  leggiadramente  fi  irinol^eua  il  motto  I NT  AM  IN  A- 
TiS  DIVES  HONORJBVS.  Dal  finiliio  pieddiallo  (i 
drizzaua  la  fapienza  vigorofa,  è forzuta , di  habito  gentile; 
teneua  neMa  delira  alzato  vn  fpecchio, nell’altra  abbalfata  il 
globo  co  il  triangolo, è portaua  per  motto  ORBE  MAIOR. 
Infcriueua  nel  piano  del  fuo  piedeftallo  la  Virtù, G/ESARIS 
IPSA  PARFNS,  alla  quale  ripigliaua  nel  fuo  la  fapienza  > 
ET  CAESARIS  IPSA  EGO  NVTRlX , dal  che  la  Spe- 
ranza  conchiudendo  con  quellojche  fù  detto  di  Cefare  dal 
fiio-pofetaijt;;bui!jfc o Àhìl  ...  ' .i  \ ad 

D CAESA2(B 
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CAES ARE  'virtuìis prole, fp/ fnpientne aìumut 
Ercilìs  anitnis  cenar»  fpcrate  falutem.' 

Sotto  l’arco  pendcua  l'arma  dell’Eminentifs.  Sig.  Cardinale 
con  vn  diametro  < ' Vi  : 

Spcmregis  ingentetn  > prdndcm fimul crtgìs ~2rbcm  . 

Al  quale  rifpondeua  il  pentametro  dell’altra  nella  feconda 
facciata 

Telongum  o et'mm  profpera  'vita  regat . 

Lipiedeftalli  haueuanoin  vifta  due  piani  con  k fue  infcrit- 
noni  a man  delira  verfo  Porta  Ticinefe  alludendo  all'etimo- 
logia di  Cefare,e  formando  dallo  fteflo  nome  vn’anagràmroa 

PRAESVLE  MORTVO  EXTINCTA, 
QVADR1ENNIVM  MOERORE  SEPVLTAP 
CIVITAS  MEDIOLANENSIS, 

TANDEM  IN  CAESARE  MONTIO 
FELICI  SVCCESSORE  DEFVNCTI 
REDIVIVA  RESVROIT. 
'QVAMOBREM  VNANIMIS  ANIMATORI  SVO 
PRECATVR,  VIVE. 

VIVE  IMMENSE  ANIME, 

TANTAE  REPARATOR  V1TAE.- 
PRAECLARVM  PER  TE  REVIX1SSE, 

IN  QVA  PR1MVM  VIXISTI. 

A CAESO  MATRIS  VTERO  S1T  D1CTVS  CjESAR; 

Tv  CASSAR,  eo  qvod  ARCEAS, 

NOMINIS  HOC  ANAGRAMMA, 

ET  VITA  REVOCATA 

mortem  CASSAR  ARCES  a patria; 

t è * s',  U / J • » < ’%J  U ■ t-  • w vi  5 ■ »..  . 5-  ' 5'  ;a 

Si  leggeua  alla  finiftra  di  quello  vn  dittico  alludente  al  mon- 
te 


V 
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te  Atlantc,gil  detto  colonna  del  Cielo- 

O MONS.,  MAIOR  ATLAS, 

M1HI  FORTlOR  INDE  COLVMNA, 

VER  ÌVS  OCC1DVO 
. MONTE  VOCANDVS  ERIS 
All’altra  parte  mirando  la  ttefla  porta,  & accennando  il  gii 
occorfo  à Celare  nella  barca,  come  11  è figurato  di  fopra 
nell’arco  di  Porta  Ticinefe. 

O DVDVM  ORBATA,  PRAESVLE  CIVITASi 
A SVPREMA  A VICARIA  TOTESTATE 
CHR1STI , VRPANI 
EN  DATVS  PARENS: 

ILLE,  QVI  GENTiLITlA  FELICITATE, 
PROPRIO  1NGENO 
FACILIS  AD  VIRTVTEVI, 

FELIX  AD  GRANDES  HONORES 
PVRPVRAE,  1NFVLAE  ANTHIOCHENAE, 

MEDIOLANLNS1S, 

AVO,  PATRE,  GERMANO  IN  REGIO  1STO 

SENATV 

LATO  CLAVO  INSIGNIBVS 
ALT, OR  MONS  ASiVRREXlT. 

..  BEATA  ClVITAS 

CAESAREM  ACC1PIS , ET  FELICITATEM  EIVS 
NON  IN  SALO  INSTABILEM 
STABILITA^  IN  MONTE 
A!  cui  lato  deliro 

O MIHI  CAFSAREO 
GRATISSIME  NOMINE,  PRAESVL, 

QVO  VENIENTE  REDIT 
SI  ES  CFVLENT  A BONIS . 

D a 


Alla 


It 

AHi fianchi  dell’arco  fi  fplegauanoduefpatij.diftinti  ciaf- 
cuno  con  tre  colonne  quali  di  tutto  rileuo,con  fue  pilaftrate, 
religamento  intorno,  quadrato , dello  fteffo  ordine  d’archi- 
tctiura,  con  la  cornicè  fo{)ra,e  per  finimento  empiua  mirabil- 
mente pofto  per  ciafcuna  colonna  vn  vaio , il  quale  fopra  la 
prima  nellVna,  è nell’altra  parte  haueua  rami  dt  lauro  con  li 
motti  rifpondenti.  SPES  REV1RESCIT  IiN  CAESARE. 
CAESAREM  lavrvs  decet. 

Sopra  la  feconda  rofe,aggiuntiui  i detti  pur  corrifponderfti. 
SPES  REFLORESCÌT  IN  OESAREjROSA  CESARI 
SP1RET  ODORES. 

Sopra  la  terza,  corone  imperiali, con  la  fteffa  corrifponden- 
za'dcili  motti,  SPES  TRIVMPHAT  IN  CAESARE. 
CAESAREM  CORONA  CORONET. 

Seruiuano  quefti  fianchi  come  dfTheatro, nel  quale  con  im- 
prefe,&  infcrittioni  applaudeua  la  Città  al  la  Virtù,  Sapienza, 
Carità, Vigilanza  dell'Eminentifs.Arciuefcouo,  nelle,  quali  è 
fondata  la  ipcranza  della  nofira  felicità  ; La  Città  era  rap- 
prefenrata  nelle  quattro  fue  armi, che  hanno  li  croce  roda  in 
campo  bianco,  e la  corona  d’oro  }'co'n  alcune  palme  , quelle  , 
due  per  parte  pcndeuano  fsà  li  vani , e fpatij  detti , e con  leg- 
giadri motti  tutti  à proposto  delle  fue  diuife  ; della  croce 
rollala  prima  T1BI  FLAMMEA  AMORE  RVBESCIT, 
Del  capo  bianco  la  feconda  . T i I I C ANDIDA  HONOKE 
NlTESCiT.  Delle palmola  terza  . PALMA  DECORATA 
VIRENTI  LONGVM  TISI  PRAEC1NIT  AEVVM, 
Della  corona  d’oro  la  quarta.  AVRÒ  RED  IMITAI 
CORVSCO  LAETOS  T1BI  CONC1PIT  AKNCS 
Dalle  arme  pendeuano  le  itnprefe  . La  prima  il  monceolimpo 
conia  cima  fopra  le  nubi  col  motto  QVA$  SVPERAT 
NVNQVAM  PATITVR‘,  efpriméndo  l’animo  virtuofodi 

' S.E. 
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Si  E.  non  mai  turbato  da  paflione,  màcoli  godimento  di  vna 
perpetua  ferenità  Tempre lieti  dì  mo.  Aqueftanelpicdelhllo 
delia  vicina  colonna s'aggiuftaua  l’elogio. 

: - 1 ~A  i ’ ■ - ) Cì  -4  ?.h'r’  IVI  3 

CL4ESAREM  MONTIVM 
S.  R.  E.  CARDI V.  PRyESVLEM  SVVM, 
VIRTVTISQ^  PARENTEM 
RECIPIT  GRATVLABVNDA 


CIVITAS  MEDIOLANENSIS , ? 

QVEM  PROLEM,  ALVMNVMQ;  P1ETATIS 
AD  MER1TOS  HONORES  DESTI NARAT. 

NASCERE  GRAND1S  VIRTVS,  ' >i  % 
EST  CESAR  PARENS. 

ET  OCCIDANT  H1C  TANDEM 

VlTlORVM  MONSTRA;  • ocij  ì 
HEC  SE  1NSEQVENT1A  HERCVLEO  ROBORE 

OPPRESSITI  ' ~' 

INFESTA  5 VIS 

CAESAREA  FELICITATE  CESAR  EXTIN'GVET 

* * * . v . • ' ? rr  **■  ’ ■.  » t « \ . v*  v 


y La  feconda  vna  fontana  forgcnte-nella  cima  di  vh  monte, à 
che  tramàda  da  molte  parti  ad  vn  ^iaritf  per  irrigarlo  acqua 
abbondante  co!  motto  . ABVNDAT  “N  OMNES , à di- 
chiarare la  fapienza  di  S.  E. , della  quale  pienitfìma  inaffiarà 
la  Tua  Chiefa , è la  renderà  fecdndiflìma  : era  ^accompagnata 

dal  fuoclogionefpiedeftallo  vkino  MA.  I 

: : . ■ • • ; . • . * 


SAPIENTISSIMO  AM  ' { 
PRINCIPI,  PR/ESVLl  CESARI  MONTIO, 

CVI  TERNARIVM  PONTlFICVM  SVPREMORVM 
CONTI N VIS  HONOR1BVS'  PLAVSVS • DEDIT , A 

FOECVN- 
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FOE  CV  NDAI^.  REGN  O ftVM  HIS  PANIA 

ACCLAMAVIT. 

LALTABVNDA  PLAVDIT 
CIVITAS  MEDIOLANENSIS: 

ET  MERITO  PLAVDIT 
QVAE  1LLVMINATO  IN  MONTE 
D1EM  VID1T. 

/■  t'f  Vi  ■ IAJV  i'  >i,'  i l'|  : :.;i  ; 

Laterza  il  monte  Etna  ,’che  nella  cima  vomita  fìamme.ma 
à certa  diftanza  inoltra  le  biàchiffimc  neui,dellequali  intatte 
dal  fuoco  dice  il  Poeta  Scìtmuibus  Jimarc  fidem  con  il  motto 
INNOX1VS  ARDET,  per  Lignificatela  Carità accefa nel 
cuore,  e molirata  nelleoperedeiramantiflimo  padre, Carità, 
dico,  à tutti  falutare , haucuail  luo  elogio  tutto  àpropofito  à 
fe  vicino. 


io  r;  : : . . ;M  •; 

CAESARI  MONTIO, 

QVI  IN  PRINCIPIBVS  VRBIBVS 
MAGNORVM  REGNOR VM 
VIRTVTVM  LVCE,  DOCTRINvE  RADIIS 
DIGNìTaTVM  SPLENDORE  PATRI  AM 

ILLVSTRAVIT, 

MOXQ^;  ARDENTI  CHARITATE  INCENDIT, 

, j ET  FOVET 

VF-RVS  1LL1VS  PATER 
EXVLTANTE  P1ETATE  GRAIVLATyR 
CIVITAS  MEDIOLANENSIS, 

ET  PIA  CVRRIT  IN  AMPLEXVS 


QV/E  DEDERAT  AMANS  S1NVM. 
ODERITj  ROMA  CzESAREM  PARRICID  AM  ; 
AMAB1T  ALTERA  ROMA  PARENFEM  CyESAREM. 

La 
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La  quarta  vna  torre  (opra  vnmopte  mari  timo',  osella  cui  ci- 
ma è da  vna  manò  alzata  accefa  vna  gran  face  col  roottò. 
MONET  , ET  MVNIT,  per  dichiarare  la  vigilanza  del  nuo- 
uo  Pallore, dalla  quale  faranno  li  fuoiauuertiti , è ditìfefi  da 
ogni  pericolo  ipirituale.»  haueua  à balio  rinfcrittione  ap- 
propriata, . ' ì ■ ! - ‘ A Jfl* 

i 1 i . t ' . iA  CI  /x  B.  I A O 

CESAREM  MONTIVM , 

QVEM  ROMA  ORACVLVM  PRVDENTLf,  ;r 
NEÀPOLIS  RBLlGiONlS  MVNIMENTVM*'. 
HISPANIARVM  METROPOUS.  , V ,j 
GAESAREM  IN  OMNI  LAVDE,  . 
ORBÌS  VNIVERSVS  EX  CARDI  NA  LI  TIA 

DIGNITATE 

EMINENTISSIMVM  MONTEM  SVSPEX1T} 

■ : ! VIGILANTI#  OCVLVM,  I 

ACCLAMANTIBVS  ANIMIS, 
r MEDIOLANENSES  EXCIPIVNT.  , I 
GREX  ESTO  SECVRVS, 

EST  CVSTOS  MONS  OCVLATVS, 

MENS  CAESAREA. 


Gl’vltimi  piedeftalli  haueuano  due  piani  per  ciafcuno,e  col» 
altrettante  inicrittioni,  due  già  dette  nelli  piani , che  li  mira- 
uano,  due  da  porli  qui  appreflo  in  quelli, che  guardauano  por- 
ta Ticinefe.  Vna  era  l'ondata  in  quello,  che  di  Ottauiano 
Augu fio  racconta  Suetonio.è  fi  fpiega,  dal  ohe  apche  fi  piglia 
occalione  di  forniate  vn  Anagramma  , 


<■  * -'ii  -•  - i tAu/ia,a  via  f i 

FVLMINE  FERII  NTE  IN  SIMVLACRO  . 

1 1NSCRIPTVW  CAESARì 
-I  LITERA 
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LITERA  NOMINIS  PRINOEPS  EFFLVXIT,  ' 

. ! INTACTVMQj  REMANSIT  AESAR; 

■:  EXPRIMENS  HETRVSC1S  DEVM ' ■ : 

ET  CECINIT  OMEN  ROMA, 
AVGVSTVM  POST.  C.  DJES 
TRANSFERENDVM  IN  DIVOS.  ...... 

O MENDAX  SVPERSTITIO ! 
INTONVIT,  ET  NOSTER  AMOR,-  TETtGITQ; 
AVGVS'TlVS  NOMEN'  AVCVSIIORIS  CAESARIS 
AB,  iJLLO  CAPVT  A VVLS'lT,  NEQ^.  DIMINVtT  ; 

INTEGRATITI  VT  S1T< AESAR.  MONTI VS- 

SCILtCET  VT  ALTER  DEVS,  ÌDEMQ^ 

■-*  rn  1 MONS  • et  ARA  SVIS- 

AVGVGVRORl  HIG  DEVS? 
DIVTVRNITATE  MONS- 
ET  ARA-  SVIS  ERIT  AVX1LIO. 

. • ' 

L'altra  ancora  era  vn  fpiegato  doppio  anagramma 

. ■» 
,2v  C AESAR  MONTIVS,  ■ 

O PLENVM  SPE1  NOMEN? 
CONTINET  SECVRITATIS  MVN1MENTVM. 
PVLSIS  MOERORIBVS,  TIMORIBVS. 
EXHILARANDA , ERIGENDA  PATRIA, 
HAEG  ARCANA  RECLVPE.TT  EFFARE 
IN  DVPLICATO  ANAGRAMMATE. 

O MENS  VTI  SACRA» 
ARCA  MVNIET»  STO- 
STO ERVDiENDA,  P ASCENDA,  REGENDA 

tabvlis,'  'Manna-;  virga  viventis  arcae; 

SCiLlCET  DOGJRINA,  EXEMPLO,  VIGILANTE 
A^aTU  LEGI- 


LEGIFERI,  PASTORIS, 

RECTOR1S  CAESARIS  MONTII. 

QVID  VLTRA?  ET  S ro  MVN1TA  PATROCINIO 
PROTECENTIS  AkCìC  animata. 

SERA  MIHi  RAPI  ARE  O ARCA* 

ET  D1V  STO 

J ••  »**♦•  ‘ * 1 * ‘ 'J  ' ' ' i V,  ► . ,j  -*  • ••• 

II  tempo  tanto  breue  non  diede  commodità  di  finire  quan* 
to  il  compolitorc  haueua  difegnato,  e preparatorperche  nelli 
fianchi  del  grollo  dell  arco  lì  doueuano  fingere  due  nicchie, 
vna  per  pane,  nelle  quali  follerò  le  ftatue  delli  Santi  Pro- 
tettori della  Città  Gerualìo,  & Protafio,  nelle  eguali  ogn’vno 
delìlr  fratelli  Martiri,componendo  dal  fuo  nome  vn  doppio 
Anagramma,  animaffe  li  Cittadini  ad  ambire  , a riceuere  lie- 
tamente quello  terzo  Difenfore . Io  ho  giudicato  bene  in- 
feRile.  Diccua  Santo  Geruafio, alludendo  al  nome  di  Cefare, 
& alla  medaglia  Archiepifcopale,  nella  quale  Santo  Ambro- 
fio  è in  mezzo  di  loro  col  detto  TALES  AMBIO  DEFEN- 
SORES. 

; ' . d . ! J .•  'j 

germani  vno  sangvine  accepto 

a PARENTIBVS  VITALE,  ET  VALERIA: 
IIDEmQì  GEMELLI  CRVORE  PARìTER  effvso, 
HOC  EST  pari  partv  martyrii, 
D1SPARE  LlCET  GENERE  MORTIS 
IMMORTALI  vtle  simvl  nati 
PROTECTORES  HIC  STAMVS; 

ET  VBI  SE*  SPES  ATTOLLIT  IN  CESARE 
GERVASIVS  NONNVNQv'AM 

SV1S  ARGVS  » ET  AGGER  VIS VS 

E VSQi 


VSQ^CVSTOS,  ET  PROPVGNATOR  ASSVRGO, 
VRBIQj  NOSTRO  SANGVINE  COMMVNITjE 
SVA  DJCTA  RFMITTENS 
, * - J-REDDO,  ; 

ET  C/ESAREM  AMBIAS  DEFENSOREM] 

Santo  Protafio  cauando  pure  dal  fuo  nome  l’anagramma,' 
& alludendo  al  nobiliflìmo  cognome  de  Monti. 

' r j ■ ; ' < ) :< ' .o  i. ■ i.  t > • t 

HAVSIT  GEMINA  PROLES 
EVNDEM  SANGVINEM, 

ET  PAREM  1NDOLEM  ATTRAX1T 
A PIIS,  VIVIDISQ^  IN  FIDE  GENITORIBVS 
NON  DEGENERANTEM; 

GENITIQ;  VITALE,  ET  VALERIA 
ACCEPIMVS  PIE  VÌVERE, 

DIDICIMVS  VALERE  CONSTANTI  A,' 

VT  STRENVE  MOREREMVR  AD  VITAM, 

VT  AETERNVM  BEATI  , ... 

FELICiTER  VALEREMVS  IN  MORTEM; 

ET  ISTVD  MEVM  NOMEN  EXPRF.SS1T. 

PIVS-  ORTVS»  VI  PRAESTO,  1 

PROTASIVS  COMEONIT 
DVPLICI  ELEMENTORVM  STRVCTVRA. 
0PIETAS,0  VIS  MEAHIC  NVNQVAM  OCCIDVA, 
VBI  DIVVS  HONOROR, 

VBI  DEFENSOR  NOMINO  R. 

O ETIAM  MAGE  FIRMANDA! 
PRAìCIPVVS  RECTOR  NOSTRI  CVLTVS 
IN  TERRIS  MONS  EST 


La 
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La/ola  niàchina  di  mezzo,  come  ho /opra  lignificato  era 
doppia,  e fa  raedefima  in  quanto  all’Architettura  neU'vna , e 
nellalrra  parte,  toltele  ftatue,  infcnctioni,nfiotti . Staua  fo. 
pra  lAugur-io,gioume  d afperto  gratiofo,  có  la  /iella  forgen- 
te  dalla  cima  del  capo,  coi  agno  tra  le  braccia,  velfito  lino  à 
mezza  gamba.  Al  la  de/ira  di  quello  la  Felicità  tutta  fuaue 
nel  volto,  inghirlandata  di  fiortnenendo  nella  delira  il  cadu- 
ceo, e nella  fim/ira  il  cornucopia  pieno  di  frutti.  AlFaltra 
parte  la  Vita  con  la  ghirlanda  in  capo  di  fempreuiuo,con  va 
mazzo  dello  /ielfo  nella  delira  , con  vna  tazza  alla  finilira 
in  atto  di  dar  da  beueread  Vn  fjnciullo.Si  diuideuano  per 
motto  vn  verfo^  è cominciando  la  Vita  VIVE  D1V  , imme- 
diatamente la  Felicita  INCOLVMiS,  FELIX,  alle  quali 
l’Augurioper  conclufìone  HOC  CAìSARIS  OMEN. Nelli 
piedellalli  poliicci^dalif  quali  Valzauano, Tene  di Itribuiuano 
vn  altro  ri  fpondenre  alli  detti  da  ogn’vnadi  loro,  LaVica 
VRB1S  VITA,  la  Felicità  SALVS  POPVLI,  l’Augurio 
IMPLEAT  OMlNA  NVMEN,  Tutto  quello  efprimeua, 
che  li  pregaua  à chi  ci  faceua  fpcrare  tanta  profperità,  vita 
felice  .Quello  lidio  fpiegauano  l’infcrinione  maggiore,  le 
quattro  delìi  due  piedeflaUr  . Quella  era  profopopeia  in- 
ducane l’Augurio  a Milano. 

NON  IRRITA  VOTA  FVDlSTlS  O CIVES, 
CRAI  VLAMIM  » 

FIRMVM,  RATVMQ;  EST,  QVOD  OPTASTIS. 
DESTINANTE  Lsl  PRTvilS  DEO, 

PR  OMO  VINTE  VRBANO  Vili. 

PROBANTE  FILIPPO  IV. 

H VC  ADVÈNIT  ANilS  lES  C/ESAR  MONTI VS, 
FERENìQ;  VTROQ,  IN  NOMILE, 

E 2 IN 


IN  MVLTA  VIRTVTE  GRATVM  OME  N, 
CaESAM  REDINTEGRAT  FELICITATECI, 

fvndat  instabilem. 

GEMINARE  IAM  VOTA  DECET. 

DECETQi  AVSPICARI  : 

VIVE,  DIV,  INCOLVMiS,  FELIX. 

Nelli  piani  delti  piedeftalli,  che  lì  guardauaao,  vn  dittico 
per  ciafcuno. 

EXCIPE  CAESAR  AVE. 

NON  HOC  AVIS  ORE  FATIGAT 
AMENTE,  EST  POPVLI 
VOX  ADAMANTIS,  AVE. 

EXCIPE  CyESAR  AVE, 

SERVMCV  REMITTE,  VALETE;  ' 

TE  INCOLVMI 

PARITER  PATRIA  VIVIT,  AVE, 

Nelli  piani,  che  erano  volti  alla  piazza;  nel  pollo  alla  delira 

O CIVITAS  QVONDAM  SVBLIMIS 
EXCELSA  FELICITATE, 

IAM  BELLO,  FAME,  MORTAL1TATE 
collapsa, 

QVID  ADHVC  PROSTRATA  IACES? 

HIC  TANDEM  SVRGENDVM,  ET  STANDVM. 
EIA,  NOVO  PRAESVII  INNITERE; 

ILLE  CAESAR,  VT  ERI  '.AT, 

VT  RECAI  MCNS  EST. 

VENISFI  CVLMEN  ECCLESIAE, 
t l v COLV- 
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COLVMEN  VRBIS , 

ACCLAMATE  CIVES,  LAETIQ;  CLAMATE; 
VIVE,  DIV,  INCOLVMIS,  1ELIX 

* [i  . ? ' ^ • ' • i..  ..  '*  }>  ( J ?» 

'■  Nel  pollo  alla  finiltra  > 

VIXISTI  ADHVC,  O CAESAR, 

ROMAE 

INTER  SVPREMOS  FIDEI  QVAESlTORES 
CONSVLTOR,  ASSESSOR; 

ET  IN  MAGNO  CONCILIO 
REG1MINIS  ECCLESIASTICI 
GRANDE  CONSILIVM  : 

RECNIS  NEAPCLITANO,  HISPANIARVM 
LEGaTVS  PRO  REGE  SACRoRVM 
VRBANO  Vili. 

RVRSVS  VRBI,  ET  ORBI  PRINCEPS 
IN  PVRPVRATO  SENATV. 

IAM  MIHI,  SVPPLEX  PATRIA  POSCIT, 

V1C IL  PAsTOR,  VIVE  DIV; 

TANDEM Q;  ABITVRVS , 

CVM  TE,  IN  SVPREMVM  ROMA  REPOSCET, 
CAP1MVS  NOBIS  P’OC  CMEN  A TVA  VIRTVTE, 
TIBI  CAPTA MVS  A NOSTRIS  VOTIS, 
PRESENTI  ANIMO  HIC  SEMPER  ESTO. 

Era  per  condufione  la  pittura  di  quello  arco  finta  di  mar* 
uiOjCon  le  colonne  canne  Hate, e lecannellature  finte  d’oro.  La 
cartella  patte  era  colororata,  è parte  a chiar’  ofeuro . 

La  terza  Madiina  fù  fabricatadalli  veramente  pij  Scuolari 
della  Croce  del  Carroblo  : trofici  molto  ingegno  ia , e vaga , 

perche 
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perche  confi Jerando , che  i!  Prelato  èallt  Tuoi  popoli  princu 
pallente  per  Tofficio  della  predicanone  rintcrprcte  della 
diuina  volónta^e  per  la  poteftà,che  tiene  di  dar  rcgole,di  pre* 
fcriuere  ordini  à falute  di  quellhche  regge,  è anco  vero  Legifi. 
latore, *pur  guida  códucente  alla  vera  terra  promeflai  vollero 
figuratamente  efprimere  il  prefentein  Mosè,  il  quale  al  po- 
polo hebbe  li  tré  detti  vrfitij , ma  perche  llnuentionc  gli  folle 
fegnalataroenteaccommodatacòqualcheailufion’eaicogno* 
me  , che  porta , rapprefenurono  Mosè  fopra  la  cima  del 
Monte  Sinar  in  arto  di  rrceuere  da  Dio  fa  legge.  Con 
cheancora  vollero  cipolla  lrVbbidienza>  cheiprofeilauano 
al  Prelato  mandato  à loro  da  Dio.S’alzaua  da  terra  vn  gran 
palco  fatto  à rotondo , al  quale  la  Croce  feruiua  di  centro* 
Quali  alfe  fponde  comineiaua  il  monte  allargato,  il  quale 
pian  piano  fi  iiftringeua  a modo  di  Piramide  in  quanto  al- 
l’acuminarfi.  L’ombregglauanodi  racoin  tanto  ordini  di  bel* 
liflimc  piante  d’Aranci  gentilmente  di fpofte . Lo  incauaua- 
nodo  innalzauanocó  aggiufiara  difuggiraliàza,  è con  gratin* 
fa  imitati  ione  li  colori  chiari, ofcuri,  di  vario  verde.  In  mez- 
zo llauano  atfillèr  quattro  eleganciifime  infcrittioui  dichia- 
ranti con  gran  viuacità*  è chiarezza  tutto  il  imiterò  . Sopra 
il  monte  la  Maeftà  del  Signore  circondato  dalla  nuuola  in 
atto  di  dare  à Mosè  tutto  nuerente  le  tauole . Leinfcrittio* 
nieranolefeguenti  compone  dal  Molto  Reuerendo  Sig.Gio. 
Battila  Rufca  Oblato  di  S.,  Sepolcro  {oggetto  in  quellaho- 
sioratillima  Congregarione  dr  molto  valore 
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ADSIS  FELICISSIME. 

EN  VRBIVM,  REGINA  AD  PATRIAE  SALVTEM 
EMINENTISSIME  PRALSVL. 

LECES, 
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LEGES,  QVAS  TIBI  PRIVS  IMPERASTI 
TVORVM  DISCE  IMPERIO  CIViVM  EVVLGARE. 
NOS  IMTERIM  TE  BONO  OM1NE 
MOSEM  FACIMVS > 

QVI  ACCEPTA  S A DEO  AVCTORE 
ECCLESIASTlCAE  DISCIPLINAE  LEGE, 

•i  i AD  NOS  TRaNSMiTTAS 


PERGE  AD  ARCHIEPISCOPALE  MVNVS  . 
OPTIME  ANTISTES, 

ARMONICO  VIRTVTVM  TVARVM  CONCENTV 
VTRINQVE  STlPATVS . 

SACRVM  TE  VERE  ORPHEA  DIXERIM, 

' QVI  AD  MORVM  TVORVM 
SVAV1SSIMAS  CANTILENAS 
MONTE S EX  IVDAEA  PELLEXERIS  . 

NOS  CERTE  PVLCHERRIMO  TIBI  DOLO 
PRAELVDIMVS, 

QV'I  DVM  TIBI  MONTEM  SYNAI, 
D1V1NARVM  LEGVM  THEATRVM 
OBIICIMVS 
TVOS  TIBI  MONTES, 

VEL  TEIPSVM  TIBI  POTIVS 
SANCTIOR1S  DISCIPLINAE  PARENTEM 
PROPON1MVS 

. 
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EN  QVANTVM  AD  CoNDENDAS  LEGES 
APT1SSSMI  MONTES. 

DIVINVM  IN  IDAEO  MONTE  TRIBVNAL 

CON- 


ir 
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CONFINXIT  VETVSTAS . 

DIVINA  EX  MONTE  SYNA1  PRAECEPTA 
ADMIRABVNDVS  HIC  EX PECTtT  1VDAEVS. 

divinas  ab  eminentissimo  monte  LEGES 

MElJlOLANENSIS  HAVR1ET  POPVLVS. 

■ Adisce  lector  - >:.  r 

TANTVM  VIRTVTE  EMINERE  LEGISLATOR 

DEB ET, 

QVANTVM  EMINET  D1GNITATE . 
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SINE  TONITI?  V,  SINE  F VIMINE 

HABHS  HIC  O CIVIS  moneem  synam. 

NE  ADMIRERE: 

NESCIVNT  CENTILITII  PRzESVLIS  TVlMONTES 
SEVERIT ATE  CORVSCARE, 

QVI  SOLA  SCIVNT  HVMANITATE  MICARE; 
ET  TV  I VPRVDENS  MAXIME  FVERIS 
SI  AD  AMOENISSIMI  HV1VS  MONTIS  F.XEMPLVM 
VÌRTVTVM  AMOENITATE  NlTERE 
NON  EDISCES  i 

La  quarta  machina  aliata  tra  il  cintone  immediato  à quel- 
lo della  Madonna  detta  della  balla , e laChiefa  di  S.  Sebaftia- 
no,lù  vn’arco  doppio  maeftofo  per  la  mole,  efquilito  per  l’ar- 
thitettura,vago  per  la  pittura, leggiadro  perle  compofrtioni, 
fuperbo , e fontuofo  per  l’apparato  , che  gl’andaua  innanzi,  e 
veniua  dietro,Scocaipaua  dalle  parti  lo  fpatio, che  è dal  can- 
tone di  S.  Giorgio  in  palazzo  fino  à quello,  che  è,  andando  al 
Duon-o,dopo  S.  Stbaftiano,  fpatio  di  due  lunghiffimi  córfi . 
Sopra  finifliroe  tapezzarie  pendeuano  difpofte  con  belliflimo 
ordine  nunterolillime  compofrtioni  in  piofa,in  vetfo  latino,  e 

volgare, 


41 

volgare,  Tmprefe,  Emblemi , e limili . Tutto  ciò  fù  parto  del 
Sìg.Giouanni  Palla  foggetto  molro  verfato,  e di  fecondia- 
mo ingegno , del  quale  folo  anco  fù  quanto  hebbe  di  littera- 
rio  l’arco, e nc  riportò  grandiffima  lode  . Parimente  rtnfigoe 
ingegniero  Domino  Rinaldi  figliuolo  del  farnoffimo  Tolo- 
meo hebbe  piena  commendatione  dalla  Tua  delineatione. 

Quanto  tocca  aH’inuentione . Confiderato  l’autore, che  il 
S g.  Cardinale  per  le  Prelature, in. pieghi  honoratilTimi  hauu- 
ti  in  Roma  ; Nuntiature  fatte  in  Napoli, in  Spagnai  Mitredi 
Antiochia, di  Milano;  Dignità  Cardinalitia,  è tutto  maertofo 
di  gloiia  , fpiegaua  nella  machinala  cagione , che  fono  (lare 
heroiche, e (ingoiali  virtù  fue  : onde  fopra  fi  vedeua  figurato 
in  ilatua  il  Mento  in  habito,  e fembianza  reale  , coronato  di 
lauro,col  fccttro  in  mano. 

Era  l’Arco  d’architettura  mifia,  con  vna  colonna  per  parte 
di  tutto  riheuo,e  fopra  la  fila  importa, òcornice,  terminato  da 
vn  frontifpicio  acuto , lotto  al  quale  veniua  à rertare  vn  gran 
cartello  con  l’infci  ittione 

PER  MONTES  ARDVA  VADIT  GLORIA, 
AVL£  RVPi  PERVI VS  HONOS  * 

C/ESAR  MONTIVS  PVRPVRATVS, 
1NFVLATVS  MERITIS,  ET  TlTVLlS  CLARVS. 

E FR^RVPTA  VIRTVTIS  SEDE 
S MAL  SORTIS  CVMVLVM  PROBAT. 

TAM  ONEROSA  D1GNITATIS  MONTEM 

VN\  M SVSTINERE  MuNTIVM  DECEBAT. 

Sotto  quefio  carrello , chi  mafeherone  porto  in  mezzo  alla 
volta  dall  Aico,  pendeuanofert  >ni , ò p inneggiamenti , che 
fo rtcntau ano  vn  altro  nobile  cartello , nel  quale  era  vn’  alrra 
Infcritcìone.  F EMI- 
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EMINENTISSIMI  CLARIS  MONTI! 
PHOEBEI  TANDEM  DESPONSI 
RENIDENT  VVLTVS 
PANDE  IVBAR,  EXPANDE  PIETATIS  S1NVM 

SINE  LIMITE. 

INGREDERE. 

CRESSVS  TVI  ILLICO  IMPRIMENDI 
OCVLIS,  ET  OSCVLIS. 

QVOS  ADITVS  IAM  FAMA  CONCEPERAT, 
CONDIGNE  NVNC  PEPERIT. 

PEPERIT,  ET  APERV1T. 

VIVE  FELIX;  VIVE  D1V. 

Nella  groflerza dell’arco  fotto  l'impolla,  due  grandi  Imprefe 
nel  li  riquadramene;  Et  altrettante  in  quelli,  che  rellauano 
nella groffezza del  volto.  Haueuap'er  finimento quelt'Arco 
fopradue  aoccoli  nel  viuo  del  frontifpicio  due  vali  nc  fianchi, 
& in  mez.z.0  la  ftatua,  che  hò  detto  di  l’opra.  L’ifteflii  nella 
facciata  verfo Porta Ticinefe era ornaro di  rilicuo;  nell’altra 
moftraua  l'Architettura  in  pittura.  In  quella  I Infctittione 
principale  era  la  feguente . 

FORTVNATA  DIES 
AMICA  QVAM  SYLERA! 

’ O 

FELIX  FORTVNAE  ASPIRATIO  MEDIOLANI! 

FILI  A CVI  PARET,  DVM  PARIT: 

PARENS  VSQVE,  NOVERCA  NVNQVAM 
COF.LITVS  DELAPSA  PIGNORA. 

La  pendente  dall’Arco 

V15ERRIMOS  AVGVROR  FRVCTVS 
ANNO  VERNANTE  FEL1CIVS  SOLITO, 

NON  EX  A RIETI  S ASTRO; 

SED 
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: - SED  E CAESARIS  OSTRO, 

FLORVM  PR1NC1PIS,  FLORIS  PRINCIPVM. 

AVREA  REUIBVNTT  S/ECVLA. 

TESTOR  COELVM  , PEREAmQVE  SI  PEIERO. 

La  quinta  mathiua  era  polla  dinanzi  rincominciata  princi- 
pale porta  del  Duomo  . Non  deuo,  non  voglio  fare  compara- 
tionecon  le  altre  . Dirò  bene, che  hebbe  il  (ito  migliore,  e per 
l'altezza  del  duolo  folleuato  dalli  ftalini,  è per  l’ampiezza  del- 
la fpacciatilfima  piazzatila  quale  ftaua  in  profpettiua.Fù  rut- 
ta ri^uardtuole  per  1’Archittetura  del  fopranominato  Inge- 
gnerò Francefco  Maria  Rlcthinoj  per  finfcrittione,  motti» 
imprefc,  Èmboli  del  Molto  Reuerendo  Padre  Fra  Emmanuele 
da  Como  Capuccino,  quello  , il  quale  nella  prolìimamente 
pattata  Quarelima  hà  predicato  in  quella  Metropolitana  con 
gianfama,  e Tempie  pieno  concor  fo ,,  come  ancora  hà  fatto 
nelle  antecedenti, in  altre  Città.  Parimente  la  pittura  del  già 
detto  infigne  Pittore  Ciò. Mauro  della  Rouere,  elettamela 
refero  mirabilmente  vaga.  Lerelferolt  Signori  Deputati  alla 
Fabrica,  Signori  parte  Ecckiialtki  > parte  Secolari,  tutti  di 
molta  ili  ma,  e valore. 

Drizzata  à S.E.  dalla  Fama  ttanre  in  cima  m mezzo  alle  (la- 
me delie  quattro  parti  del  mondo  (come E dirà  ^efprimeua 
l’eccellenza  delle  Tue  heroithe  virtù,  la  futura  felicità  , dal 
fuo  Archiepifcopale  gouerno,  il  cui  grido  riempiendo  l’Euro- 
pa, auanzandofi  att’Alìa, penetrando  PAfrica, pattando  lino  al- 
l’America, lo  renderà  per  tutto  gloriofo-,  è farà  in  ogni  parte 
celebre  tuttauia  il  nome,  come  è Fato  perii  palfato,  della 
Chie fa  di  Milano . . , 

Era  l’arco  d’architettura  comporta , con  due  colonne  per 
parte.  Tra  vna  colonna,  e l’altra  fr  apollo  vn  fpatiocon  due 
tondi,  vno  in  cima, Palmo  in  fondo  , & in  mezzo  à quelli  vn  ri- 

F 2 qua- 
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quadramente) , ne!  quale  vario  atteggiare  di  puttini,intreccia- 
tura  di  trofei  Etclefiafttci , ePontificij.  Entro  alti  quattro 
tonc’fialtrettantc  impref?.  Nell’alto , alla  deftra  , il  Monte 
Olimpo, che  con  la  fommità  s’alza  fopra  li  nuuoli , e gode  fe- 
remffimo  il  Ciclo,  col  motto  EMINET  1MFERTVRBA- 
BJLIS.  NeirinferioredeH’iftefia  parte,  l’Fma,  dalla  cui  cima 
elee  vn  fuoco  ofcuro,col  motto  PESSIMA  CALCARE 
I OTENS . Nel  fuperiore,  alla  finiftra,il  Monte  Ararat.la  cui 
fommità  li  folleua  fopra  Tacque  del  diluuio  vniuerfale  , & hà 
fopra  fe  potata  , e ferma  l'arca  di  Noè  col  motto  RFQVIE- 
SCET  IMMOB1LIS  . Nel  baffo  di  quella  iftelfa  parte  ,il 
Monte  Atlante  col  motto  M A X I M A PORTARE  VA- 
LENS. 

Entro  alli  finimenti  de  quattro  piani  polli  in  profpettiua 
nclli  quattro  picdefialli  altrettante  profpettiue  di  Monti  va- 
gamente^ variamente  rapprefentate  in  ciafcuno,  alle  quali 
erano  compattiti  quattro  vei  ferti  tolti  dalli  falmi,nelH  quali  fi 
parla  di  Monte  , & in  fenfo  atcommodatitio,  fi  ponno  appro- 
priare à;  S.  E. , & anco  alla  Chiefa  di  Milano . 

MONS,  IN  QVO  BENEPLACITVM  EST  DEO  Pf. 
MONS  COAGVLATVS,  MCNS  FINGVIS  Pf.  *•?.' 
K.ONTFS  IN  CIRCV1TV  1 IVS  Pf.  124. 
FVNDAmENTAEIVS  lNMONTlbVS  SANCT1S  Pf.8<? 

Sotto  li  fpatijjtrà le  colonne,  nelli  quali  erano  li  tondi, fi  ve- 
deuanoaliVggualedelli  piani  dell)  piedeftalli  due  fimboii.vno 
per  paite.  Alla  dcftra  il  globo  celdle  figurato  con  le  lue  im- 
magini , e potato  in  terra, col  motto  in  vna  fafeit , chelocin- 
geua  DON BC  ADVENIAi  iCAESAR  , ERCVLE  C..VT 
NON  1NDIGEAT.  Alia  finiftra  la  ruota  della  fortuna  fat- 
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fa  in  pezzi,  e*  per  terra  coT  morto  inrorno . IAM  CAFSARIS 
FOKTVNA  FVIT*  CAESAR2S  Vitti VS  FRIT  IN- 
POSTERVM.  Ogni  cofa  era  fatta  con  colori  d>  marmo  mif- 
chio-:  le  colonne  di  pietra  macchiata rolla,  li  picd^lUìli  bian- 
chirle bali,  e capitelli  di  rame . Neil’Architraue  , che  faceua 
quafi  frontifpici&àlla  porta  fatta  in  arco, vi  era  vn  Cherubino 
con  felloni.  r ! 13 

li  volta  folto  la  groflezza  dell’arco  fi  vedetta  riquadrano 
in  tré  fpatij,&  haueua  ciafeuno  vn'tmprefa  .Quello  di  mezzo, 
vna  numerofa  «tesila,  che  àlle  fàldedi  vn  monte  lì  pafce,e  li 
pofa,col  mdttóJilNC  PASCVA,ET  VMBR AM.  Il  deliro, 
vn  monte  verdeggiante  riguardato  dal  Sole  col  motto. HINC 
FOàIS  VIRET.  11  liniltro , Va  monte,  che  ha  nel  mezzo 
vna  lunga,  è larga,  ecauernofa  fpaccatura  di  pietre, nelle  qua- 
li fi  veggono  le  vene  di  vna  miniera  d’oro, con  il  Sole,  che  la  ri- 
guardi, col  motto.  HINC  1NTVS  FVLGET.  Nelli  fpa- 
tij  fotte  l’impofta  della  grafie  zza  dell’ateo, le  llatue  delli  due 
Santi  Arciuelcoui  Ambtolìo,  e Carlo,  vediti  pontificalmente, 
eoa  le  fue  infcrimoni  di  fatto,  che  erano;  per  il  primo 

. ijV-O-  V. J ^ 1 . A 
1 MAGISTRVM  HABES, 

D1SCE, 

MAG1STER  ER1S. 

Per  il  fecondo 

i PR>€EVNTEM  VIDES, 

SEQVERE i 
PRAE1BÌS  ALIIS.  ; 

; ]T  \ * ')  " . " -i 

li  fecondo  ordine  cominciaua  fulviuo  del;l’infcriorc  con  vn 
zocc<doi^,fppj  acquai  e à dirittura  delle  due  colpnnedi  mez- 
zo ò’alzauano  due  mezzoioni  fatti  in  foggia  di  termine  con  i 

fuoi 


fuoi  accompagnamenti  ne  fianchi,  al  di  fuori  fatti  in  cartocci, 
con  li  quali  ioitemnuino  vnitaménte  il  fi  oliti (pìcio  acuto  fo- 
pra  delia  fua  cornice , in  maniera, che  tra  elfi  reftatfe  riquadra, 
io  vn  gran  fpatio  per  l’infcrittiono 

VENIS  CESAR  MONTIVS  CASSAR, 

ET  VENIS 

S.  M.  E.  ARCHIEP.  VIGILANTISS. 

S.  R.  E.  CARD.  EMlNENTISSlMVS  ,i, 

BELLE 

MONTiVM  DECEBAT  CAESaRFM; 

MONS  ENIM  D1GNA  CAESARE  BASIS. 
VIRERAS’ MONTIVS, 

MONTANA  PASCVA  BaLABANT  OVES, 
PASTOREM  CA  ESA  REM  REQvlREBANT. 

SED  NOMEN  CAESaRìS, 
caesaris  animvm  INAVGvRAVIT, 
CAESAREO  ANIMO  PVRPVRA  DEBEBATVR, 
FAVSTVM  SVCCESSIT,  FORTVNATVMQ.VE . 
FEL1CES  POPVLl , 

QVORVM  CAESARES  PASTORES  SVNTj 
FELICFS  OVES, 

QVORVM  PASTORES  IN  MONTIBVS  VlGILANT 

EMINENTISSIMI. 

INSVBRES  OVES,  MEDIOLAN.  POPVLl 
HOC  TENENT,  GAVDEANT. 

H/EC  T1BI  CESARI  MONTIO 
ARCHIEP  CARD.  VIGILANTISSIMO 
• PRIMO  ADVENIENTI 

FABR.jPRaEE.  GRATVLABVNDI  PP. 

ini,;  i.  3 ri  . ..  sa  . a <.•  > 11  .* 

* V 

Doue 
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DouecJouena  feguìtare  fotto  il  front'fpicio  la  corniceli  aui 
riportata  Parma  dell’Eminentittimo  Sig.  Cardinale  accompa- 
gnata con  varij  panneggiamenti  finti  di  rame.  In  mezzo  del 
frontifpicio,al  di  (opra  la  (tatua  della  Fama  dante  (opra  vn 
monte  appoggiato  à di>e, (ottenuti  da  ti  è inferiori , fotto  al  li 
quali  vn  gran  zoccolo.  Con  due  trombe  era  in  atto  di  far  ri- 
fuonare 

ET  M1RATVR,  ET  MIRABITVR 
1ERRARVM  ORBIS  • 

STANTEM  CAESAREAM 
MONTI VM  MOLEM , 

QVl  IAM 

RVENTEM  T1TANICAM 
MIRATVS  EST 

L’accompagnauanoallilatijpur  ritenuti  da  due  zoccoli  fui 
viuo  de  mczzoloni  fatti  à foggia  di  termine, alla  deftra  l’Afri- 
ca , alla  finiftra  l’America,  & vn  poco  più  à ba(fo,cioè  fui  viuo 
delle  due  colonne, che  terminauano  aldi  fuori  il  primo  ordi- 
ne, è poggiauano  fopra  il  zoccolone,doue  ditti  fi  fondaua  tut- 
to il  fecondo  5 Europa  alla  deftra,  Afia  alla  finiftra  ; tutte  con 
li  fuoi  fimboli,  è detti  feguenti . EVROPÀ  V1DET.ASIA 
LEGET.  AVDIET  AFRICA.  SCIET  AMERICA. 

Era  quefta  bellillìma  machina  di  vna  fola  facciata,  ettendo 
dietro  appoggiata  alla  principiata  della  Chiefa . 

Quanto  tocca  alli  apparati,  fi  può  dire  con  ogni  verirà  , che 
folle  vn  folo  meramente  diftinro  dalla  varietà , cioè  che  tutto 
il  corfo  da  S.  Euftorgio,  fino  al  Duomo  fotte  vn  continuato 
apparato  diuerfamentepompofo.  Era  antecedentemente  vfei- 
ta  la  grida  del  Sig.  Vicario, & Tribunale  di  Prouifione  . Com- 
mandaua,che  tutte  le  ftrade,pei  le  quali  doueua  pattare  la  pro- 
ctftione,  fodero  per  la  Domenica  sbrigatele  nette  ; che  anco 


48 

fopra5à  riparo  dal  Sole  fi  cuopriffero  con  pffnnì.L’efTeearrone, 
molla  si  dall’ordine, ma  primieramente  eccitata  dalla  efficace 
incéntione , e volontà  ardentiffima di  leruire,  di  honorare  il 
Prelato  meriteiiolifiimo,  fù  compirifiima  j tapezzate  le  mura 
con  vaghilfimi  Arazzi , quelli  ornati  con  quadri , delli  quali 
molti  pretiofi,  pendenti  dalle  finefire  finitimi  drappi , mutate 
le  officine  in  tante  anticamere  fuperbamente  veftite.  Pure 
quattro  furono  i luoghi,  nell i quali  l’addobbo  fu  particolare . 
In  Santo  tuftorgiomel  colonnato,  che  è fuori  della  porta  di 
S Lorenzo,  à S.  Sebafiiano,neI  Duomo  . 

La  Chiefa  di  S.  Eufiorgio  già  data  da  Santo  Senatore  Arci- 
uefcouo  di  Milano  alli  Molto  RR.  Padri  Predicatori,  &da 
quelli  fempre  fiata  in  ogni  forte  d’dfercitio  fpirituale  puntu- 
almente officiata  , è molto  infigne,  & in  grande  veneratione 
neil3  Città,  ricca  del  li  corpi  Santi  di  lei  già  qui  Arciuefcoui, 
honorata  anticamente  daili  Sacri  depofiti  del h tré  Santi  Magi  „ 
poi  fatta  gloriofa  dall’augufto  depofito  del l*inu irto  Martire, e 
religiofodi  quellordine  nobiliffimo,S.  Pietro.  E ancora  riguar- 
deuoie  per  la  prerogatiua,che  gode, che  Ir  Arciuefcoui  vi  fi  vef- 
tano  pontificalmente  la  prima  volta, che  fanno  l’entrata  folen- 
ne.Doueuano  li  Padri  ornarla  per  la  fefta  del  fuo  per  tutto,mà 
qui  in  particolare  venerauifimo  campione  che  correua,appun- 
to  in  quell  anno  nella  defiinata  Domenica.  E febene  per  bo- 
llore del  Sauro,  per  diuotiòne  del  popolo  concorientc  fempre 
pienifììmo  alla  folennitàda  vefiono  co  molto  decoro:pure  que- 
lla volta  per  l’aggiunta  celebrità  determinarono  farla  firaor- 
dinariamente  pompofa,c  có  l’apparato  ciierno  non  ordinario, 
eiprimere  il  gufio  particolare, che  erano  per  riceuere  dall’m- 
grefic,  dalla  perfora  di  S.  E.  • E veramente  riufeì  tale  la  Chie- 
fa, coperta  tutta  di  fera,  vaga  di  quadri,,  rifplendente  d’argen- 
ti, abbellita  con  vn  fregio,  che diitinguendo  due  ordini  dica? 
i pezzane 
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pextarìecorreua intorno,  & haucua  pitture  di  (lima  .Da  quef- 
to  pendeuano  quindeci  imprefeefprimenti  le  Virtù,  e doti  fin- 
gulariflìme  dellTiminentiffimo  Sig  Cardinale  Arciuefcouo  có- 
pofte  dal  Reuerendifs.  Padre  Maeftro  Sebaffiano  Borfa  Inqui 
firore  di  Nouara,  il  quale  alla  eccellenza  nelle  graui  feienze 
diFilofofìa,  eTheologia,  aggiunge  peritiad'erudittione,  c 
belle  lettere  . Erano  le  imprefe,  con  li  Tuoi  motti . 

Vna  Stella  grande  rifplendentiflìmacircondata  dalle  parti, 
e Torto  da  altre  minorile  di  minor  luce,  MICaT  INTER 
OMNES.  II  Capello  Cardinalitio,  e la  mitra  Epifcopile  le- 
gati inficine  con  li  pendoni , EX  VTROQ^  CyESAR.  Vn 
Monte  in  parte  adorno  di  varie  pianterei  quale  fi  Tcuopre  vna 
miniera  d oro , INTVS  MELIORA  . 11  Monte  Etua  pieno 
di  luciddfime  fiamme  PROPRIA  LVCE  REFVLGET. 
Vn  Monte,  che  hà  vna  Città  sù  la  cima,  NON  PQTEST 
ABSCONDI.  Vn  Monte,  chehà  Topra  vn  candeliere  con  il 
lume  accefo , SIC  LVCET  OMNIBVS.  Vna  Gallina  con 
li  pulcini  Tetro  l’ale  , e Topra  in  aria  vn  Nibbio  Tuolazzante  , 
SEKVAT  IMMVNES.  Vn  Pelicano  , che  dal  petto  Ti  caua 
il  fangue  per  viuihcare  i pulcini , VEL  CVM  SANGVlNE  . 
Vn  Buffo  lo  da  nauigare  con  l’ago  riguardante  la  tramontana, 
VT  BECTVM  lENEAT  17ER.  Il  Zodiaco  in  Cielo  Te- 
reno.  SEMPER  SALVTlS  DABIT  INFLVXVS  . La  Ca- 
lamira. che  tira  alcuni  pe7zeti  di  ferro,  hauédone  già  tirati  al- 
tri, ET  1 CNDERA  TRAHIT.  Pefce  Scarno  tirato  fuori 
dalla  nafta  per  la  coda  da  vn  altro  Scauro, FORT  1TVD1NE 
VINCTOS  EDVCIT.  Vna  Cicogna , che  fà  il  nido  (opra 
l’alto  di  vna  Torre  . IN  ALTIS  NIDIFICAT.  Fù  ancora 
compolla  dal  medefimo  Padre  l’infcrìtuone  appefa  alla  porta 
lotto  laima  del  Sig.  Cardinale  . . i 

- .1  X...  - t . .'iti  [f:  . il  ■ il,  i „ ; * 

i G IN- 
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INGREDERE  CAESAR 
CARDINALIS  AMPLISSIME, 
ARCHIPR^SVL  VIGILANTISSIME: 
INCOLVIT  HVNC  LOCVM  BARNABAS, 
PERCOLVIT  TVRBA  SANCTORVM  MARTYRVM, 
ET  CONFESSORVM  COPIOSA; 

PR^DECLSSORES  TVI 
PRAESENTIA  DECOR ARVNT, 

DVM  HlC  SEMETIPSOS 
1NS1GN1IS  EPISCOPALIBVS  EXORNARVNT. 

INGREDERE. 

ERIT  TlBI  LAVS , ET  OMEN  ; 

NOBIS  DECVS,  ET  NOMEN. 

INGREDERE  FELIX. 
EVSTORGIANA  FAMILIA 
TE  LAETABVNDA  RESPICIT, 

ET  EXVLT ABVNDA  RECIPIT, 

TlBI  V1SCERA,  CORDA,  MF.NTES 
DAT,  DONAT,  D1CAT. 

♦ v-  - A-  w>*  v . 4 • * I t 

Finalmente  la  capella,  nella  quale  dentro  vn  Tabernacolo 
ficonferua  il  venerando  capo  del  Santo  Martire,  comparile 
ma  cito  filli  ma . 

Nel  corfo,  che  è innanzi  la  granChiefadi  S.  Lorenzo,  dal 
tempio  antico  di  Ercole, rimane  per  T rofeo  dell’Idolatria  ab- 
battuta vn  lungo  colonnato  di  colonne  di  marmo, cannellate, 
dal  tempo  aliai  rofe,  &annegrite . Da  quefto  è diuifa  la  li  rada 
in  due  parti,  & hà  nelle  due  terminanti  colonne  appoggiato 
perciafcuna  vn’Altare;  vno  guarda  S.  Eulìorgio , l’altro  la 
Città . Si  liniero  nel  largo  d’ambe  le  parti  con  panni  di  colori 
tre  porte, delle  quali  quella  di  mezzo,  dentro  la  quale  reftaua 

l’Altare 


l’Altare  éfa  formata  in  arcò;  le  laterali  in  lungo  quadro  . 
L ’adobbo  di  finiflìrtii  drappi, li  numero!!  can  del  ieri  d'argento, 
altri  ornamenti  gentilmente  difpofti  fecero  comparire  li  due 
Altari  vagamente  pompofi.  Da  ciafcun'  arco  pendeua  vna 
infcrittionegraue,  erudita, acuta,  elegante. 

Dal  primo, verfo  S.Euftorgio . 

D.  O.  M. 

PROM  AMIS . OLIM  . C^S AR1BVS 
MEDIOLANI . IMPERANTIBVS 
DILECTISSIMA. CERTE. FVIT.  H^.C.VRBIS.  PARS 
SED . ET  .T V . NOB1S . IAM . FaVF.AS  . PRECAMVR 

CAESAR.OPT1ME.  CARDINALE 
QVANDO . TE . PATRI AE . ARCH1EPISCOPVM 
SORTE . DATVM  . MELIORI 
TANDEV.Q;  . IAM  . PRIMO  . INTROEVNTEM 
VENER  AHVND1 . HOC . LOCO  . EXCIPIM VS 
AD.  CAESAREAS . VTIC^.  COLVMNAS 
EASDEMQj . DVDVM . S ACRAS  . E . PROFANIS 
VNA  . CVM..CAESARFO . PRIMVM  . HERCVLIS 

dein.  lavrentìi.tvtel  a ris.  nostri  . TEMPLO 

IAMQVE . TVAS . NOBISCVM 
Dal  fecondo  verfo  la  Città 

D.  O.  M. 

O .NOS . INTER . INr  ELICLA  . FELICES 
GRASSANIE  . NON  . ITA . PRIDEM . CORPORVM 

fhEv.lvé 

t AESAR . K CNTI  .CARE INA I.IS 
PRESTO . FVIT . EX  . ORDÌ  NÉ . SENATORIO 
FRATER . TVVS 

PVBLICAE . PRAESES  . SANITATIS 

G 2 AREAQ^ 
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AREAQ^.  TESTIS . IN  .PROXIMO.  PATET 
VTiNAM . VERO  . NVNC . LVES 
NON  . GRASSARETVR . ANIMORVM 

QVAM  . OPTIME . TAMEN . NOBIS , IAM . EST 
QVOD . HIC  . TE  .TANDEM . HABEMVS 
ARCHIPRAESVLEM. 

Per  le  finillre  laterali  porte doueua  entrare,  & vfcirc  S.  E» 
Però  quelle  furono  più  ornate  delle  altre , cioè  con  due  pie. 
dedalli  per  ciafcuna , dalli  quali  s'alzauano  le  llatuc  di  due 
Santi  Arciuefcoui  di  Milano,  li  corpi  de  quali  ripofanoinSan- 
to  Lorenzo, tutti  in  habico  Pontificale, in  atto  difalutaril  fuo 
Cefare  fucceflore,  e dal  Cielo,  nel  quale  fono  gloriofi  con 
1 anima, & dalla  proibitiva  Chiefa,  nella  quale  fono  venerati  nel- 
le Sacre  reliquie.  Stanano  nelli  due  piedeftalli  della  porta 
delfingreffo  come  li  più  ancichijS.Eufebio  della  famigliadelli 
Pagani  alla  delira,  S.  Lorenzo  di  Cafa  Litta  alla  finillra  . Sa- 
lutaua  quelli  dal  Carteilone,chehaueuafopra  il  capo  . 

AVE  CAESAR 

E COELO,  AC  LAVR  ENTI  ANO  tEMPLO 
COARCHIEPISCOPVS,  ET  CONCIVIS 
EVSEB1VS  PA(3ANVS 

Parimente  il  feconda 

. . -»  * « l # - _ l . ì.  . \ \ j 

AVE  CAESAR 

E COELO,  AC  LAVRENtlANO  TEMPLO 
COARCHIEPISCOPVS,  ET  CONCIVIS 
LAVRENTIVS  LETTA, 
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Nelli  due  piedeftalli  dell’altra  porta  S.  Euftorgio  fecondo 
con  fopra  fcritto  il  faluto  , - , 


AVE  CAESAR 


r i xi’  or:.; 


£ COELO,  AC  LAVRENTI ANO  TEMPLO 
COARCHIEPISCOPVS, 
EVSTORGIVS  II. 


, ■ C \?0  A JL  T'-f  O 

Similmente  Si  Tomafodi  cafa  Graffi 

' 1 r 7 yXV  -T  A I R'I  ht  MirC:  '4  Al  i 

AVE  CAESAR 

E COELO,  AC  LAVREMTlANO  TEMPLO 
COARCH1EPISCOPVS,  ET  CONCIVIS 
THOMAS  CRASSVS . 

Ci  jC  •'-•li  *-  y ' / * 

2OI01 

II  corfo  da  vna  porta  all’altra  haqeua  alle  parti  vna  larga 
fafeia  di  panno  ornato,  che  vniua  tutto  quello  apparato  fatto 
à fpefe  dclli  diuotillimi  Scuola  ri  d’ambi  gl’ Altari.  L’infcrittio- 
ni  furono  compoftedal  Molto  Reuer. Sig.Gio. Pietro Purifellt 
Arciprete  di  $.  Lorenzo  foggetto  di  raro/ingegno,  di  molta 
dottrinagli  grande  eruditìone  .• 

La  Chic  fa  di  S.  Seballi ano  Martire  fabricat.a  pervoto  dalla 
Città  di  Milano  con  la  fontuofirà  , edifegnoà  figura  rotonda, 
che  fi  vede, delle  tre  portene  h>a  vna  lateraJe$ìnnanzi  alla  qua- 
le doueua  paffateS.  È.  Il  Molto  Reuer.  Sig*  CuratoPrancefco 
Bernardino  Vela  vero  fpofo  della  fua  Chiefa, alla  quale  è tutto 
intento,  yolendo  dar  legno  à S.JLdelJaiua  olfcruanza,eecitta- 
re  li  fuoi  aH’vbbidienza  -verfoil  Prelato, conformarli  alla  Cit^ 
ta,  ornò  detta  porta  folto  vaghe  fpaliiere  con  tré  inferi tt ioni  v 
quattro  anagrammi , è talmente  difpolu  ogni  colà  , che  fece 
belliflìma  villa . Tutto  volle  compolto  dal  Padre  Lodo ui co 

dal 
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dal  Pozzo delIaCompagnia  di  Gicsù; 

Era  la  maggiore  infenttione  prefa  da  vn  fettone,  è fatta 
pendere  in  mezzo.  In  quella  S.  Sebaftiano  come  Cittadino  li 
rallegrauacol  venuto  Arciuefcouò  pur  Cittadino,  & inuitaua 
la  Cittaa  fétta  per  lacquifto  di  quello  in  padre,  che  hcèbe  pri- 
ma per  figlio . *>'  • ’ M 

< •.  i.  . i L-'  - ■ *•  j ’• 

O ETtAM  SVPERIS  CIVlBVS, 

DIVISO^  MEDIOLANENSIBVS  IVCVNDISSIME. 

QVI  IN  MISERA  PATRIA  TANTOS  PLAVSVS 

CESAR  CREAS, 

ETERNA  FELICITATE  BEATAM 
QVANT1S  GAVDIIS  CVMVLAS? 

SVPERSTITìOE  CESARIS  QVONDAM  OSOR 
NVNC  RELIGIOSISSIMO 
GRATVLATOR  OCCVRRO; 

ET  RVBRICATVS  PVRPVRAE, 
LAVREATVS  INFVLAE , 

COELESTIS  VIRTVTI  COELO  DIGNE 
INGEM1NO  TRIVMPHALE  IO: 

ET  SAGITTiS  ALATVS, 

ET  VVLNERIBVS  ELOQVENS 
FACTVM  PATRI  A E PATREM,  HEROEM,  CIVEM 

VBIQ^  PREDICO; 

LAETI  QVOQ;  DIClTF.  CIVES 

Alle  parti  laccompagnauano  due  anagrammi, vno  per  ciaf- 
cuna  , formati  da  CAESAR  MONTIVS.  pr^fi  da  due  fioc- 
chi vfeici  dalli  fuoi  groppi 


r/c~ 
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VICTO^ES  AMA^S  r 
C#far  yiftor  AA4A*RS  V1CT0T{ES  quxrit  amare > 

-,  ' Edomitto  Yitio  vincite,  C #far  amat . 

v.  EllC  ES  *NATVS  AMO'A. 

HlC  ES  ^AATV S AM01{  patri# 3 cui  diceri s ortns  > 
Efmc  pater  exoreris  >nafceris  loie  pietas  . 
q c ' [,  • ; i f /;  ..  , 

Da  ognVno  di  quefìi  cadeua  vna  inferi ttióne,  delle  quali  la 
polta  alla  delira  alludeua  al  miracolo  del  monte  mollo  dal 
Taumaturgo  Gregorio  Vefcouo  di  Neocefarea  di  Ponto. 
Spiegaua,  che  S.  E.  non  tanto  monte  di  cognome , quanto  per 
la  virtù,  e dignità  era  ripouato  alla  patria, à reggerla  nello  fpi- 
ritualegouerno . 

FVER1T  CAESAREAE  PRODIGIVM 
IMPERANTE  PORTENTOSO  GREGORIO 
MONTEM  CESSISSE  LOCO  , 

QVEM  SACRA  OCCVPARET  AEDES. 

ALIVD  IN  CAESARE  MIRACVLVM. 
VOLENTE  SVPREMO  IN  TER RIS  MODERATORE 

VRBANO  Vili. 

TRANSLATVS  HVC  MONS, 

A QVO  REGATVR  ECCLESIA. 
ABSCONDI  FORSAN  By£C  POTERIT, 
POTER1T  RVINOSA  NVTaRE 
IN  MONTE  POSITA  ? 

L’altra,  che  era  vna  profopopeia  di  San  Sebaftianoalti  fuoi 
Cittadini,  con  bella  allulìone  al  tauolofo  Olimpo,  alti  Monti 
già  aliati  dalli  Giganti  nella  fiottone  poetica, ellortaua  li  llef- 
*i,à  termarfi  in  quello  miilico  Monte , per  potere  efpugnare  il 
eielo  EXPV- 


5* 

EXPVGNATE  CTVES  COELVM, 
CAP1ENDVM  EST  VI. 

MIHI  NON  ANTE  FV1T  PATEFACTVM, 
QVAM  TELIS'  APERTVV1  CORPVS 
TOTVM  FERE  PATERET.  * 
PVGNATE  CVM  C A ESA  RE,  VINCETIS. 

STATE  IN  MONTE, 

ARDVVM  CONTINGETIS,  TENEBITIS 
CC  MMENT1T1IS  GYGANTIBVS  FELlCiORES 
CAESAR  DEC  CHARVS,  AC  PROPE  CAROLVS 
OLYMPVS  EST,  QVEM  FVLMINATOR  NON  FERlT 

Sotto  à quefte  pendeuano  due  anagrammi  conifpondentt  alli 
fuperiorhdelli  quali  vno  era  comporto  dal  ripetuto  CyESAR 
MONTI  VS > fpiegato  poi  con  due  lambì. 

ES  VT  'ROSA  ATICATIS 

VT  ROSA  ES  in  fplendorc  MIC  A*NS , qucm  purpurd  rcddit, 
In  candore  animi  lillà  pura  refers  . 

TV  0 JJ/ JNAS  ARCES  ; TV  A'MlMOS  CREAS . 
Timcat  lupos  Jìy.gios  ouile  Cc£ fari s? 

TV,  0 AilTlAS  ARCES  y gregi  TV  ATllMOS  CREAS 

Terminavano  gl’apparati  con  quello  del  Duomo.  Era 
querto  della  varietà, politezza,  ricchezza,  che  sa  chi  ft  è tioua- 
to  alla  fefta  di  S.  Carlo , E hà  virto  l’iOHrerrttà  del  vartiflìmo 
tempio  ornato  di  tanti  grandiflìmi  quadri , quanti  fono  nel 
lungo,  e nel  largo  della  naue  di  mezzo  in  entrambe  le  parti  gli 
archi  : di  quadri  dico  alzati  quali  due  braccia  foprail  cornic- 
elo ne,  fatto  à rilieuo  di  noce  inverniciata,  profilato  d’oro, cor- 
rete per  tutta  la  Chiefa,  è poftoui  à fine  di  actaccurui  1;  Arazzi 


celli  apparati  ordinàri].  Di Ia-rghefcfca  pigliano  quafi  tutto 
lo  fpatioda  vnacolonna  all’altra  : d’altezza  di  poco  (ì  abbuf- 
fano dal  gottico  capitello  di  quelle.  Di  forco  fono  terminati  da 
vn a falcia  di  panno  tutto  guernito  di  rnuolette,  che  hanno  vo- 
ti d’argento.  Aiie  parti  lì  diuidono  l'vno  dal  Tal  ero  con  vrj 
quadro  fatto  pure  di  panno  mede  firn  a mente  abbellito.  Di  fo- 
pra,olrre  il  fieggio  alla  lidia  foggia  formato, hanno  il  frontif- 
picio  fatto  con  ripiegature  di  bambage  à lìmilitudine  di  car- 
toccio.Dal  Corniccione  pende  fotto  ciafcun’arco  vn  quadro 
con  il  finimento  intorno  variamente  ripiegato,  rapprefentante 
qualche  miracolo  del  Sinto.  Si  legano  inficine  con  panne- 
gi amenti  di  Zendadi  didiuerfo  colore, aggiuntiti  falle  colonne 
pretiufamente  veflite  grandi  cherubini, dalli  quali  fi  fpiegano. 
Gli  Archi  intorno  al  choro p godere  il  beneficio  della  luce  no 
hanno  li  quadri  fuperiori, ne  tampoco  l’inferiori  per  l’altezza, 
che  ha  quella  parte  fopra  l’altra  dalla  porta  fino  al  1 i fecondi 
balauftri,  entro  alli  quali  è (come  qui  lì  chiama)  il  presbiterio; 
pere  agione  ancora  delle  ledic  delli  Signori  Canonici  affai  fol- 
Icuate  : hanno  peio  gl’ornamenti  prenolì  dell  1 argenti  votiui 
difpofli  come  li  altri, c pendenti  dal  corniccione  tutto  incorno,- 
fini,  e vaghi  drappi  di  feta  . Il  Trono  Archiepifcopal?  , li  nu- 
merolì  argenti  delle  laro  pani-  pendenti  innanzi  al  SantuFiitJo Sa- 
cramento, fopra  il  facro  depollto  di  S. Carlo , dei-fa  Statua 
rapprefentante  lo  Hello  Santo  in  hubito  pontificale,  di  gran- 
dezza vguale  alla  iua  naturale  datura,  della  Croce  , delli  can^ 
delie  ri , delli  capi  mirrati , che  contengono  reliquie  di  Santi 
Vefcoui;  come  anche  gli  addobbi , che  vedono  l’ara  maggio- 
re à vida  del  popolo  , dipinti  dall’ago  con  mirabile  amùcio>, 
danno  vna  gran  maedà  , limici  al  prefence  tutto  quedT  ap- 
paiato à maggiore  apparenza  per  efferii  sbrigati  D Chiedi; 
dalli  moltillìmibauchi;leuato  il  cancello  che  diai  J;  in  due  par* 
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ti  la  natie  di  mezzo, à diftlnguere  li  luoghi  delti  huotìtàni,c  del- 
le donne  .-aggiunte  alla  (Iella  grande,  al  capello  Cardina- 
litio  figurati  con  lumi,  faci  pendenti  con  fottiliflìmi  ferri  da 
tutti  gParchi,  e cadenti  allo  fpatio,cheeratrà  il  quadro  fupe- 
riore,  & inferiore;  tutto  il  reftantecompariua  più  vago. 

Furono  li  apparati  della  magnificenza,  e fplendore,  che  fi  è 
detto . Il  concorfo  à vedere  la  folennità  fù  tale, che  non  panie 
Milano  quel  defolato  da  lunghe  guerre,  quel  confumato  da 
maligne  infirmiti,  queirefterminato  da  mortalitàima  pelle» 
Parue  non  fidamente  rifiorato  della  perdita  di  cento  è fetàanta 
milla  Cittadini , che  in  menodi  vn*  anno  gli  rapì  il  peffilen- 
tifllmo  influita  : parue  anzi  aumentato.  Non  è marauiglia, 
fi fpopolarono le  Terre  vicine,  dalle  Citta  della  Lombardia 
venne  gente  affai  (fi  ma,  tutti  quefti,  con  li  habitanti  dogni  fia- 
to, feffo, età  s’affollarono à quella  parte,  dalla  quale  doueua 
vfeire,  venire, pafiare  TEminentifiìmo  Principe . Da  S.Euftor- 
gio  fino  al  Duomo, tutte  le  fineftre,  porte , botteghe , ftrade , 
piazze, pienilììme . Non  è efiageratione,  per  quelle  s’andaua 
con  ftento „ Certo,  che  fù  molto  à propolìto , anzi  necetàaria 
la  nurrerofa  guardiadi Suizzeri,  Caualli  leggieri , che  l’Emi- 
nentitàimoSig.Gouernatorehaueua  mandato  ad  honorare  la 
perfonadi S.  E.  (quando  per  la  malaria  non  poteua  fare  le 
dimoftrationi,  che  harebbe  voluto  ) Parimente  quella  del  Sig. 
Capitano  di  Giuftitia,&  altre.  Senza  quelle, nell  inondatione 
del  popolo  non  era  potàbile  auanzarlì:  e tuttauia  bifognò 
più,  c più  volte  fermarli,  tanta  era  la  calca.  Particolarmente 
la  piazza  del  Duomo  per  altro  capacità  ma , angufia  però  in 
quel  giorno , fù  tanto  in  ogni  parte  occupata,  cheli  fpefe  gran 
tempo  dal  principio,alirfialini . Mà  in  legno,  che  quello  Ce- 
fare  ci  veniua  pacifico,  e meramente  falutarc,aon  feguì  diffi- 
dine di  forte  alcuni  nella  fol!a,ihe  ho  detto . 
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Mà  dobbiamo hormai,vifto i!  materiale  dell’ingreffo, venire 
al  formaledella  Solennità  delTentrata . Venuta  la  defiderata 
mattina  delli  venrinoue  , dopo  alcune  hore  vertita  S.  E.  di 
viaggio, entrata  in  vna  carrozza  rerrata,paruvdal  Cartellacelo 
veitb  S.Eufiorgio.Alla  portadi  quella  Chiefa  fu  folennemen- 
te  incontrata  da  tutto  il  Conuento . Inginocchiatali  fopra  va 
cull  ino,  bacciò  la  Croce  offertagli  dal  Molto  Reuer.  Padre 
Priore,  dal  medelìmo  incenfara, precedendo  li  padri  comeera- 
no  venuiuon  la  Croce,  eceroforari ) , s’andò  all’Altare  mag- 
giore, e da  quello  dopo  vn  poco  d’oratione  alla  capella  del 
S.  Martire  folleggiato  in  quel  giorno  : indi , ma  con  difficoltà 
per  il  gran  popolo  concorio,alIe  folite  rtanze,neilc  quali  Cubi- 
to h velli  d’habito  lunghe,  con  Rocchetto  , e Mozzetra. 

Anticipatali  l’hora  del  1 i Vefperi  » quelli  finiti,  tutti  gli  auui- 
fati  raccoltili  nel  Duomo , immediatamente  partirono  ci  a feri- 
no lotto  la  fu  a Croceicon  pompa  di  bell  rflimi  lacn  habiti.  il 
Capitolo  in  particolare  della  Metropolitana  andò  nelli  Maz- 
zaconici,e Notari  con  piuiali  bianchi  à liurea  j Nelli  Signori 
Canonici  Ordinari), dirtinti  in  Preti, Diaconi , Subdiaconi  con 

10  fplendore  delle  tonicelle  9 dalmatiche,  pianete,  piuiale  di 
prenouijìmo  broccato  bianco  » .11  numero  era  fenzi  nùmero , 
ieguendo  dopo  il  Gonfalone  di  S.  Ambrofio  della Goanim» 
nita,  li  Orfani  di  S.  Celio  , e S.  Martino , le  Scuoledelli  Difci- 
pimi,  li  Regolari  Mendicanti,  e Monaci , tutte  le  Galleggiate, 

11  Clerodei  Duomo  , nel  quale , oltre  li  fopradetti,  li  Vecchio^ 
ni,  e Vecchione,  il  Collegio  Heluetico,li  Seminari), li  Chierici 
ordinarij  della  Chiefa,  li  Capellani.  In  quelìomentrc  li  tre 
lllurtrillimi  Monftgnori  Vefcoui  di  Tortona , Lodi,  bobbio; 
l’Eccellentifs, Senato , li  due  Regi)  Magiftrati,  il  Tribunale 
della  Prouifionc , h altri  ordini  fi  congregai  ono  in  S.  Eullor- 
gio  in  diuerle  rtanze  del  Conuento^e  tutti  in  particolare  com- 
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girono  con  S.  E.  Arriuando  la  procefllone  per  dluerfa  firada 
*ia  quella  , che  douenaLare  nel  ritorno,  entrata  per  l’arco  di 
Porta  Ticinefe,  rifktteua  alla  Chieda  maggiore.  Vfcirono 
primi  ( ipettacolo, che  veramente  mode  tutti  à diuotione)Ii 
venti  quattro  della  Congregatone  di  S.  Dalmatio,  le  Scuole 
delli  giouàni  della  Dottrina  Chriftiana  al  numero  di  fei  cento 
in  circa,  farto  precedere  lo  ftendardo  del  Crocidilo, accompa- 
gnatoria quattro  giouinetti  vediti  da  Angeli  con  le  Torcie 
accede,  còlfegui to'  d’altri  cinquanta, in  venticinque  coppie  nel- 
la fiefia  rapprcfentationc, rutti  d’habito  à liurea , ciafcuno  con 
vna  palma  in  mano, dopo  li  quali, venti  otto  vediti  ad  efprime- 
re  altrettante  .virtù,  delle quali  ’haueua  ogn’vno  il  (imbolo  nel- 
la mano,  & innanzi  il  nome  fpiegato  da  vn  Angelo  . Dietro  al 
Gonfalone  di  S.  Ambrofio,veniuano  quatordeci  muli , e carri 
di  viaggio  con  fopra  le  coperte  ornatedellearmi  di  S.E.  ; à ca- 
ualìo  poi  due  vali  li  a Vi  j con  le  valigie, vna  folcirne,  l’altra  di  co- 
rame,orlata  però  di  velluto  : La  famiglia  in  habito  di  viaggio  : 
Li  Notari,  Cauli  dici,  & altri  odi  eia  li  del  foro  Archiepifcopale, 
tanto  ciuile,  quanto  criminale  : La  Mula  pontificia  di  S.  E. co* 
pena  di  rodo  con  il  capello  Cardinaìicio  fopra  la  fella,  con- 
dotta da  due  palafrenieri . Immediatamente  la proceOione,fer- 
ua;to  l’ordine  coofueto. 

/Venuto  ì’auuifò,  che  il  Capitolo  Metropolitano  doueua  du- 
bito giungere, la' famiglia  delli  Srgnori  Confalomen  al  nume- 
ro, di  fed  eoi  à mantenimento  deU'annchidìmo  priuileggio  di 
slììfiere;  e rkceùèse : l’A.rciuelcouo  di  Milano, lì  prefetto  a S*  E. 
veihra  d’òr melino  chermes!  . Tra  quelli  erano  li  principali . 
ìLLig.  Garrii  lki  C & unnico  di  S.  Stefano, il  quale  nomfolamen te 
haueua  LhabitoTàìigo-di  quel  toloie  , ma  ancora  la  beretta 
quadrai;  iJ-S.g;  Pietrc^Pirok» , il  cui  ve  dito  era  di  TaLì  .ricca- 
niato  òo'rojerar^prefenciua  v-n 'Capitano  generale  nel  baffo- 
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ne  » che  tcncua  .Taltro  Sig.  Pietro  Paolo  Dottore  di  Col  ligio 
con  la  toga  dottorale.  Fatta  riuerenza,  congratulationc  à 
S.  E.  della  dignità, dichiarato  il  gufto  loro  di  douerla  ferirne 
nella  proflìma  fontione  per  cagione  della  prerogativa , che  co 
pofleflb  immemorato  gode  la  loro  Cafa,  la  conduttero  alla  Sa- 
criftia,  nella  quale  dalli  Molto  RR.  Padri  fìi  pontificalmente 
vellica  di  Camice,  cordone , amitto,  Croce  pettorale,  (loia, 
piniale  di  Tabi  d'argento, mitra  pretiofa , guanti  ; dalli  mede- 
fimi  hebbe  ancora  ornato  il  dito  dell’anello  di  prezzo. 

Coli  vellica  S.  E. , preceduta  procefionalmente  dalli  Padri, 
feruita  immediataméte  dalli  SS.  Confalonieii  ( delli  quali  il 
Sig. Pietro  PaoloDottore  doueua  fare  all'Altare  maggiore  vn’ 
oratione  in  lode, per  elfere  l’hora  tarda  giudicò  efpediente  tra- 
cciarla) s’inuiò  all’arco  trionfale, doue  fafpettaua  il  Capito- 
lo Metropolitano , & il  fuperbiflìmo  incórro . lui  inginocchiata 
fopra  vn  cufctno  di  broccato, al  quale  era  foftrato  vn  tappeto , 
bacciò  la  Croce  Archiepifcopale  d oro  fportali  da  Monfignor 
Arciprete,  hauendo  prima  fatto  la  credenza  il  Sig.  Maeftro 
delle cerimonie , ciò  fatto, aiutata  dalli  Signori  Confalonieri 
montò  fopra  la  bianca  Chinea, ch’era  pompofa  di  gualdrappa, 
dimpenale  di  tela  d’argento  fregiato  d’oro,di  morfo,  di  ttatte 
dorate . Da  otto  di  loro  (coperti  fù  in  vn  punto  riceuuta  fotto 
il  baldachino  di  tela  d’argento  alzato  da  otto  halle  di  quel  co-  • 
lore , Semita  parimente  da  due  di  loro  al  freno, da  altrettanti 
alle  ftaffe , tutti  quattro  con  il  capello  in  mano,  cominciò  il 
ruaeftofilTìmo  ingrelìo  5 andando  immediatamente  dopo  il 
Capitolo  il  mazziere  à cauallo,  feguendo  tre  Capellani  vefiiti 
di  lungho,fopraueftiri  con  cotta  ( erano  il  crociferoin  mezzo, 
quello  che  teneua  la  mitra  alla  delira  , quello  che  portaua  il 
battone  alla  finiftra  ) vicinamente  il  ternario  delli  tré  nobili 
Confalonieri . Dietro  S.F.  lì  tré  1 llu  (Fr  ilTìmi  Monsignori  Ve  fi- 
li 3 coui 


1 

co u i l'opra  mule  coperte  di  panno,!?  gualdrappe  morelle, vediti 
àdungho  con  rocchetto, mantelietto,mozzetca,  con  il  capello 
Epifeopale  fopra  la  berretta  $ àcauallo  l’Eccel  lenti  (fi  ino  Se-* 
nato, li  due  Magiftrati  Ordinario,  Straordinario , il  Vicario  e. 
Dodeci  di  Prouifione  , il  Collegio  delli  Dottori , dell  1 Caufi-* 
dici,  altri  nobili  . . 

, In  tanto  li  Tei  Trombetti  della  Città, che  andauano  innanzi, 
ccamjnauano,  pigliato  in  mezzo  il  Capitolo , animando  , col; 
fiato  li  fi;oLmetalli,fpirauano  allegrezza, & applaufo,e  tutte  le: 
Campane  della  Città  à Tuono  didefo,  quanto  durò  la  procèf- 
fipne.eccitauano  tutti  à giubilò  , à feda  . il  Clero  tutto  con 
canti  di  Talmi  lietifiìmifaceuabLrillaredi  gioia  . Ma  più  di  tutti- 
douunq,  paffaua  la  cagione  di  queda  fi  grande,  fi  vniuerfale  le- 
ntia, quella  allargaua  i cuori , li  empiua  di  gaudio , moueua  i 
corpi  à tripudio  , le  lingue  ad  acclamationi,à  beneditioni , ad 
aufpicij;  quella  Maedà  tanto  humile,  quella  grandezza  tanto 
benigna,  quel  volto  tra  tante  lodi , & applaulì  tutto  compofto 
à diuotione,  à modeftia, quello  rapiuali  animi,  rubbauaicuo-. 
r i,  partoriua  contento  , c feda  mirabile  . 

Arriuò  finalmente  S.  E.  certo  portata  più  dalla  calca,  che 
dalla  (Ghinea, alli  fcalini  del  Duomo,  douefmontata  prefa  la 
della chinea  da  vno  delli  Gonfalonieri,  che  fubito  vi  montò 
fopra, e partì  ; portato  via  il  baldachino  da  otto  della  delia  fa- 
miglia, leruita  innanzi  dalli  altri, accompagnata  dall’aliìdenza 
di  Monfignor  Arcidiacono , del  primo  Diacono,  feguitata 
dalli  Vefcoui,  dal  Senato,  dalli  Magidrati , da  tutto  il  corteg- 
gio, fi  mode  alla  Chiefa,  nel  bulinare  della  porta  maggiore 
hebbe  prefentato  da  monfignor  Arciprete  Eafperforio  , col 
quale  afperfe  fe,  li  Vefcoui,  li  circonlianti  » benedetto  l incen- 
fo,fù  dall’ ideilo  MonfignorArciprete  incenfata.L’hora  era  già 
cai  da,  ma  entrata  nql  Duomo  vi  trouò  vn  chiarifhmo  mezzo 
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giorno  cagionato  dalli  lumi,  che  ho  detto  ; e tanta  pienezza , 
come  Te  Milano  vi  fi  folle  tutto  raccolto;  vivdì  (onoro  con- 
cento dalli  organi  quadruplicati  lino  all’arriuo  all’Altare  mag- 
giore, & à quello  fatta  oratioue . 

Andato  ogn’vno  al  fuo  luogo, Monlìgnor  Arciprete  veftito 
come  l'opra, yicino  aH’Altare  al  corno  dell’epilìola  cantò  dal 
Pontificale  certe  preci»&  orationudopo  le  quali  condotta  S.H. 
dalli  Signori  Con  faionie  ri  all’Altare  lo  bacciò  nel  mezzo, nel 
corno  dcirepiftola,e  circondandolo  nella  parre  verfo  il  choro, 
ancoralo  bacciò,  finalmente  nel  corno  dell’Euangelio  : indi 
alla  Sede  ATchiepifcopale, nella  quale  dalli  medelìmi  Signori 
fù  polla,  e da  loro  anco  riceuette  S.  E.  fpiegato  il  libro  delli 
Euangelij,  il  foìito  giuramento  di  fedeltà, con  interuento  del- 
l’Attuario Arcbiepifcopale , che  fu  rogato  à farne  fcrittura 
autentica.  Dopo  lelfe  le  bolle  della  prouilione  Apollolica 
flante  fcoperto  nel  piano  della  Sede  Archiepifcopale  il  Sig. 
Coadiutore  del  Sig. Cancelliere  dell’Arciuefcouaco  . Lette  le 
rdlitui  à S.  E. 

All  hora  nilullrifs.Sig.  Gio.Battifta  Trotto  Prefidente  del 
Senatori  quale  pei  l’officio  di  Vice  gran  Cancelliere  fpettaua 
la  feguente  forinone)  Jeuatodal  fuo  luogho  dal  Maeftro  dice- 
rimonie lecolare,  condotto  entro  al  presbiterio  , riue rito  con 
genufkffione  il  Sanrilfimo  Sacramento,falutata  S.E.  con  pro- 
fondo inchino , da  quella  con  inchino  ancora  rifalutato,fece 
vnabreue,  mà  compita  oratione , degna  della  fu  a fapienza, 
della  fua  dignità  , della  perfona  ànome della  quale,  alla  qua- 
le parlaua;  con  eleganza  di  parole,  grauica  di  fcntenze,  ma  e dà 
di  dire,  refegratieà  Dio  perii  dato  Pallore  à quella  Città  ca- 
po drbellifiìmo  lfato;lodata  S.E.dallo  fplendoredella nafcita, 
& dalfdTere  nipote,  figlio, fratello  di  huomini  Itati  lumi  chia- 
ritimi nel  Senatojdalli  impieghi  hauuti  dalia  Sede  Apo  fi  olirà 
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in  Roma,  Napoli, Spagna, maneggiati  con  tanto  decoro  (come 
n’è  teftimonio  la  facra  cardinalitia  porpora  ì)  molto  più  daL 
l’egregie  Tue  virtù  : fi  rallegrò  con  ella  lei  à nome  di  S.  Maeftà, 
ed  anche  à Tuo  proprio , conchiufe  con  efibirli  per  parte  del 
Rè  Nollro  Signore  ogni  aflìllenza,  & aiuto  per  il  buon  gouer- 
no  della  Chicfa  comeflagli,  E Sua  E.  con  felicità,  chiarezxadi 
fciclto  parlare,  pefo  di  fenfi , alla  fprouilla  ripigliò  ordinata* 
mente  tutti  li  capi:  In  particolare  ringratiò  S.  M.  del  gufto, 
delle  efibitioni-,Sua  Signoria  Illuftrifs.  che  n’era  ftata  l’in- 
terprete ; vicendeuolmente  efibi  ogni  fua  indullria,&  opera  al 
reggimento  di  quella  Chicfa  tanto  à cuore  alla  Reale  pietà  , e 
pronta  s’offerfe  à tutto  quello, in  che  pocefle  ferire  S.M.&  alla 
felicità  di  quello  Stato,  e fuogouerno.  Ricondotta  SS.  llluf- 
trifllma  al  fuoluogho , dopo  li  honori  fcambieuoli  come  pri- 
ma, la  genufleflione  al  Santilfimo  Sacramento , fi  cantò  da  due 
chori  di  Mulìca  vn  folenniffimof'  Te  Dmm  laudamus  ) flato 
prima  intonato  dal  Diacono  hebdomadario  ilanre  al  corno 
dell'Euangelio:  venendo  in  quello  mentre  li  Monfignori  llluf- 
trifsimi  Vefcoui , Capitolò , Preuolli  delle  Collegiate , tutti  li 
Tribunali,  li  Signori  Gonfalonieri  ad  ofculum paci s , 

Cantata  da  due  chori  di  Lettori , e Mazzaconici  l’Antifona 
della  Natiuità  della  Madonna , titolo  principale  della  Chiefa  ; 
detta  da  S.  E,  lVnica  oratione,  andata  all’ Altare, bacciatolo  in 
mezzo,voltoal!aCrocefua  Archiepifcopale, diede  la  folenne 
benedittione , facendo  immediatamente  publicare  da  Mon* 
fignor  Arciprete  l’Indulgenza  Plenaria  di  cento  giorni. 

Sueftica  delli  habici  pontificali , lauate  le  mani , riceuuta  la 
cappa  dal  Sig.  Abbate  Pifcina  fuo  Mallro  diCamera,  fatta 
breue  oratione  all'Altare  , s’inuiò  à lume  di  molte  Torcic 
(elTendogiàvnhoraèmezzadinotej  verfo  le  llanze  Archie- 
pifeopah.  S.E.  filiccntiò  dal  Senato,  e Magi  (frati  alla  porta 

della 


della  firada  fotreranea  (perla  quale pafsò  à' cagione  dell’hora 
inopportuna  allindata  per  la  publica)  non  volle, che  fi  motief- 
fero'più  ol  tre . Li  Mon  figo  ori  llluftnfiimi  Vefcoui  faccom  pa- 
nnarono fino  alle  Scaledel  Palazzo,  li  Signori  Confalonieri 
lino  alla  Camera  . Compii  con  tuttbc  rimandò  tutti  prefi, am- 
mirati della  correda , dopiti  della  Angolare  modellia  . Cosi 
termino  il  primo  felici  (Tirilo  giorno,  che  fperiamo  principio  di 
ànriil,  e anni  Tintamente  prò fperi,  fortunati  dalla  lung ha  aflif- 
lenza  , e gouerno  di  v filanto  Signore. 

Arriuata  S.  Em.  alle  fueftanze  Archiepifcopali,aècolfe  fu* 
bito  il  Mafiro  di  Camera  del  Sig.CardinaleGouernacore  am- 
malato, mandato, per  fare  cordia  li  firma  cotfgratulatione  del  fe- 
4icifsimo  arriuojdel  còtènto  indicibile,  che  ri  e bau  cna  riceuuto 
la  Città  tutta  ; dèlia  (lima  dell) Tuoi  meriti  manifeftatafi  gran- 
difsima  nell’applaufo , che  Veramente  èra-fiato  llraordinario  . 
Aggiunfeà  quello  officio, Telporre  il  fentimento  per  Thauer 
hauuto dalla  infirmitàanco  rincómmodo,che  lo  necelfitò,à  nò 
poter  in  perdona  fare  le  dimoilrationi , chehaueua  difiegnato  . 
Quando  poi  fu  S.  Em.  à rendere  il  complimento*  volle  quella 
fioritale  numerala  nobiltà  , della  quale  fi  era  guadagnato  le 
volontà  -in  Cremona, in  Lodi,  nel  Cartellacelo, feruirla  nell’an- 
daral  Regio  Ducale  Pailazzo,  e nel  ritornare  all’Archiepilco- 
le, {corteggio  di  raro  fplendwe-per  il  numero, e per  1 a* qualità, 
che  come  fpiego  vira  affatto  indolita  pompa  in  Mdanpycosi di- 
chiaro la  ringoiar  olìeruàza  dd  fiord  me  cauallerefco  à S.  ErmJ 
Con  la  medelima  magnificènza  rdlicuì  la  vilita  alfiEtmnencif- 
lìmo Sig.  Cardinale Triuulzirfi  ' ' , 

Deliberò  S.  Em»  fino  in  Roma, di  giunger’ à Milano  in  tetti- 
lo,di  poter’  celebrare dà  fella  del  Santiflìmo  Chiodo, che  qui  fi 
fà  all  1 tièdr  Mai' gio  còmfirten  ni  filma  próctlfiune.  Con  quello 
indento' a filetto  da  Lo  r e t o i 1 catm  no  , ev  fùtji  to  giunto  ri  1 o fi}  è 

non 


non  (blamente,  di  portarTa  ugufta  reliquia, ma  ancora  in  quel 
giorno  immediataméte  alla  fontione  celebrare  la  prima  Meda 
Archiepiicopale  . Però  fece  Pubico  publicare  l’Indulgenza 
Plenaria  ottenuta  in  Roma  da  Nollro  Signore  à guadagno 
fpirituale di  quelli, che  vi  fi  troualfero  preferiti . 

Mercordi  pontificalmente  veftita, accompagnata  dal  Clero 
Metropolitano , corteggiata  da  moka  nobiltà, Refe  «lai  palaz- 
zo in  Duomo,  co  folenmcà  maggiore  deU’ordinaria  in  tal  felU 
cantò  i primi  Vefperi . La  marnila  fegòente  pieni  dima  quella 
Chiefa  vaftiffima,  prefente  il  Sig.  Cardinale  Triuuizi  fotco  il 
baldachino  pollo  a dirimpetto  dell’Archiepifcopale,  li  due 
llluftriflìmi  Vefcoui  di  Lodi, e Bobbio,  li  tré  Regij  tribunali, 
la  Città  jgfaltri  Ordini,  Cauaglieri  in  gran  numero,  offerì  à 
Dio  Nodro  Signore  le  fue  pontificali  pnmitie  * In  quella  pri- 
ma celebrità  feruirono  à S*Em Je  cinque  volte,che  lauò  le  ma- 
ni altrettanti  principali  Cauaglieri  eletti  dalla  Città, e furono 
li  Signori  MarchefeGio.  Maria  Vifconci , ConceOttauio  Ar- 
chinto,  Conte  Antonio  Corio, Conce  Giacomo  Mandello> 
Ippolito  Briuio  ; ogni  vno  nella  volta  della  fua  fontione  cani- 
parue  coperto  con  vn  velo  di  feta,  accompagna  to,e  follenuta 
alli  lati  daduegencilhuomini  vediti  di  Iubito lungo. 

Si  fece  la  proceffìone  con  finteruento  del  Sig.  Cardinale 
Triuuizi,delli  due  Vefcoui, delli  Tribunali, & Ordini,  che  era- 
no dati  prefenci  alla  Meda  . Li  Signori  Gonfalonieri , li  quali 
vediti  come  falera  volta  haueuano  feruito  S.Em*  dal  Palazzo 
in  Duomo , alfiderono  ancora  nella  procellione,  andando  con 
torcie  accefealli  lati  del  Capitolo  Metropolitano , L appa- 
rato delle  drade  coperte,  tappezzate, abbellite  di  pitture,  fù 
molto  vago,  e ftraordinario*lnnanzi  la Chicla di  S.  Sepolcro 
delli  Molti  RR.  Signori  Qblati  fù  b'clUffimo , ornato  d’1  mpre- 
fe  , Infcnttioni  à propofito  del  Sanciamo  Chiodo,  e della  per 
i * fona 
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fona  di  S.Fm.le  quali  però  hebberoda  tutti  molta  approbatio- 

ne,&  applaufo. 

Quella  prima  fontione,comelealtre  immediatamente  faite 
tanto  frequentemente, tra  tante  alrfe  occupationi  importantif- 
fime,fi  può  dire, che  habbiano  rifufcitatoMilano , e fhabbiano 
auuiuatoà  fperantadi  vn  governo  felici  filmo.  E veraméte  vif- 
tolo  fubito  dopo  l’arriuo, nella  pienezza  delle  vifitefare  quef- 
ta faticofa  folennirà  ; apena  pattati  due  giorni, interuenire  alla 
generale  procefiìone  dimandata  dalla  Città, per  fupplicare  dal 
Signore  la  pioggia  (che  venne  quelfiftefifo  giorno  opportuna, 
aufpicio  della  fpirituale , con  la  quale  ci  doueua  fecondare) 
communicare  la  feconda  Domenica  di  Maggio  dodeci  milla 
perfone,come  fi  raccolfe  dalla  diftributione  delle  particole,  e 
medaglie;  efporre  la  (letta  Domenica  dopo  il  Vefpero  il  Santif- 
fimo  Sacramento  per  loratione  delle  quarant’hore  inftituita, 
ad  implorare  l’aiuto  diuino  nel  principio  deirArchiepifcopale 
gouerno;  alìlllere  in  habito  pontificale  alle  Rogatiom,  che 
qui  fi  fanno  il  Lunedi,  Martedì , Mercordì , della  fettimana 
precedente  la  Pentecofte,in  ciafchedun>a  delle  quali  fi  fpendo- 
nuquafi  dieci  hore  continue;  predicare  inter  mittarum  folem- 
nia  li  giorni  della  Afcehfionedel  Signore  , -e  venuta  dello  Spi- 
rito Santo;  per  ripofo  da  quelle  fatiche  aggiungere  quelle  del- 
l’Ottaua  del  Corpus  Domini , della  Crefima  durata  anch’ella 
otto  giorni;  fi  è rafiercnata  tutta  la  Città;  fi  è motta  à più 
an  ario,  tiuerirlo,  vbbidirlo  ; hà benedetto , ringratiato  il  Si- 
gnore, che  in  tanti  trauagli  l’habbia  confolata  della  prouifio- 
ne  di  quel  Pallore , il  quale,eome  gfimmediatamente  prede- 
ceflori, tutto  con  fdìerr  pio,  e cura  continua  s’impiega  in  aiu- 
tarla, e promouerla  al  bene  j gode  di  hauerlo  riceuuto  conia 
feda, e folenmtà  lopra  deferirla;  lpera,pregadi  goderlo  lunga- 
mente; e già  alla  fola  venuta  ccmpollafi  à maggior  difciphna, 

à più 
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à più  perfetta  o(Teruanza>per  annuncio  dì  felicità  lungamente 
dureuole 

3.  , 01  - i l '•  I!  Sult;  : ) :>  T.  -|  ' . : ! ; 

ADES  GRANDE  VRBIS  SOLATI VM, 
MALORVMQVE  LEVAMEN; 

ET  CESAR  AD  SALVTEM  H1C  QVONDAM  NATVS, 
EDITVSQVE  MONS  AD  SVBLEVANDVM 
ACCLAMARIS 

PLAVDENT1BVS  BON1S,  OPTIMIS,  CVNCTIS. 
PATRIA,  QV^E  TE  OLIM  PEPERI T, 

IAM  PARET,  TANTVM  1VBET 

SALVTAREM  svvm  casarem  salvere  div, 
MONTEMQVE.  IN  QVO  STAT 
LONGVM  ESSE  SVPERST1TEM 

Chi  hà  niella  inficine  la  relatione,  hauutone  ordine  dalla 
Città,  alla  quale  deue,  profella  ogni  ofleruanza,  modo  dari- 
uerentillìmo  affetto  airEniinentifsimo  Prencipe,  per  finefog- 
giunge  alli  Cittadini,  e conchiude 

-e-  ' . ‘ se  ->i.  o ' ■ . <;>  . 

ADESTE  vos  QVOQVE  CIVES  : 

• RED  11  E , 

LVX  IN  PVRPVRA  , DVX  IN  INFVLA 

CAESAR. 

PATRIAMQVE  SACER.  SHNATOR  1LLVSTRAT 
, SACRA IVs  aNTISTES  TVF.TVR, 
DEBETlS  CESARI, 

.gEDDITE  , 

PERENNE^.  GRATyLATIONEM  PRO  REDITV 
AVSPlplVM  PRO  SERO  EXCESSV, 

VOTVM  PRO  1NCOLVMI  MORA. 


Ut 


Errata  Corrige. 


Pag.  5p.lin.  2 9*  dopo  li  Regij  Magiftrati  aggiung. 
il  Collegio  de  Fifcali. 

Pag.  62.  dopo  il  Mag*  Straordinario  aggiung.  il 
Collegio  de  Fifcali . 

Pag.  6^4.  lin«  20.  auuertafi , che  quella  cerimonia  fi 
fece  conia  diftintione  confueta  . 
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